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INTRODUZIONE  
 

Il presente elaborato nasce dalla volontà di ripercorrere la storia della Riviera del Brenta, 
presentando ed analizzando una serie di caratteristiche per le quali questo ambiente, 
particolarmente famoso ed amato da sempre più turisti, viene riconosciuto come una tipologia 
di paesaggio a sé stante.  

Partendo da un inquadramento storico delle varie vicende ed evoluzioni del corso d’acqua, si 
passa subito ad una descrizione della Riviera prendendo come soggetto principale l’edificio 

che più caratterizza questo ambiente, ovvero la villa veneta. In particolare, l’elaborato tratta 

di quelli che sono i cambiamenti principali avvenuti a questa tipologia di edificio durante il 
Settecento, secolo di contrasto tra l’ormai affermata ricchezza dello stile Barocco e Rococò e 
la veloce affermazione delle idee illuministiche. Questa opposizione tra ciò che era ritenuta 
tradizione e l’avanzare del gusto Neoclassico è visibile principalmente nella progettazione e 
realizzazione di un edificio in particolare: villa Pisani a Stra. Ritenuta la regina delle ville 
venete, villa Pisani è una delle principali mete turistiche del Veneto nonché museo nazionale. 
La maestosa costruzione della famiglia Pisani del ramo di Santo Stefano ha ospitato, nelle sue 
centoquattordici stanze, dogi, re e imperatori, conservando ancora arredi e opere d’arte che 
vanno dal XVIII al XX secolo tra cui il capolavoro di Giambattista Tiepolo Gloria della 
famiglia Pisani sul soffitto del salone da ballo.  

Gli apparati decorativi delle stanze del complesso residenziale sono la rappresentazione più 
puntuale di tutti i passaggi di proprietà avvenuti durante gli anni. La villa infatti, nata come 
luogo di villeggiatura, nell’Ottocento passa nelle mani di Eugenee de Beauharnais – 
interessato fin dall’inizio ad adornare, grazie al contributo di numerosi artisti, il suo 
appartamento e quello della moglie, la viceregina Amalia di Baviera, secondo lo stile e le 
regole neoclassiche – per poi arrivare nelle mani di Vittorio Emanuele II e degli arciduchi 
Ranieri e Ferdinando, responsabili dell’ampliarsi della collezione di agrumi della villa.   

Questo tripudio di stili e gusti diversi è rintracciabile anche nel parco di villa Pisani, vincitore 
del premio Il parco più bello d’Italia nel 2008. Un entusiasta visitatore ottocentesco ha 
affermato che “passo non si faceva senza trovar nuovo spettacolo e nuova meraviglia”; infatti, 
ieri come oggi, il parco riesce ad incantare chiunque grazie alle sue scenografiche prospettive 
e le originali architetture: dal labirinto di siepi, uno dei più famosi in Europa, alla Coffee 
House, dalle scuderie all’esedra, passando per la preziosa raccolta di agrumi nell’Orangerie e 

di piante e fiori nelle serre tropicali.  

La struttura del presente elaborato, dunque, è suddivisa in tre sezioni principali. L’idea è stata 

di collegare la storia del Brenta con il riconoscimento e l’evoluzione de paesaggio tipico 
rintracciabile lungo le sue sponde – su cui sorgono le principali ville venete – trattando i 
precedenti argomenti in un unico capitolo. La seconda parte è dedicata alla ricostruzione 
storica ed architettonica principalmente della villa come corpo residenziale, analizzando e 
descrivendo inoltre i progetti di Girolamo Frigimelica e Francesco Maria Preti. L’ultimo 
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capitolo si concentra sull’analisi del parco e delle sue vicende, descrivendo principalmente i 
maggiori padiglioni architettonici.  

L’inquadramento storico e architettonico della villa e della Riviera del Brenta in generale è 
stato svolto seguendo una ricca bibliografia composta da molte testimonianze in prima 
persona di viaggiatori passati lungo quelle sponde. Fondamentale è stata la consultazione di 
libri come Viaggio in Italia di Goethe o l’opera dal medesimo titolo di Guido Piovene: questi 
racconti, uniti alle incisioni di Gianfrancesco Costa raccolte nelle sue delizie del fiume Brenta 
nei palazzi e casini situati sopra le sue sponde dalla sua sboccatura nella laguna di Venezia  

fino alla città di Padova e di Volkammer, hanno sicuramente restituito al meglio quello che 
doveva essere lo stupore con il quale venivano viste queste dimore, tutt’ora di grande impatto, 
nel Settecento e Ottocento. Oltre alle testimonianze in prima persona, per la stesura 
dell’elaborato sono stati consultati altri libri di diverse tipologie come Storia dell'architettura 
nel Veneto: il Settecento a cura di Elisabeth Kieven e Susanna Pasquali, Il Brenta, a cura di 
Aldino Bondesan e la guida ufficiale del museo nazionale di villa Pisani a cura di Giuseppe 
Rallo e Anna Fortezza. 

La scelta dell’argomento è dovuta ad un’esperienza di tirocinio vissuta in prima persona 
presso villa Pisani. Nell’ambito di tale attività, ho avuto la possibilità di guidare i gruppi di 
visitatori lungo gli itinerari del corpo residenziale e del parco, potendo così approfondire la 
conoscenza del complesso da un punto di vista sia storico che artistico. Oltre alle visite 
guidate, ho potuto assistere ai laboratori didattici della villa imparando, così, a restituire il 
patrimonio del complesso a varie fasce d’età e mediante svariate modalità. 
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CAPITOLO 1: LA RIVIERA DEL BRENTA  

 
1.1. LA STORIA DEL BRENTA  

Il fiume Brenta ha origine dall’unione dei due emissari dei laghi di Caldonazzo e Levico, 
bacini situati a 450 metri sopra il livello del mare nel territorio del Trentino. Da questa zona 
montana, il corso d’acqua prosegue, poi, scendendo gradualmente ed attraversando da ovest 
ad est tutta la Valsugana toccando il punto più settentrionale all'altezza di borgo Valsugana 
dove il fiume curva progressivamente verso sud iniziando a tracciare un percorso 
particolarmente sinuoso che vede l’immissione di altri piccoli torrenti, per raggiungere una 
lunghezza complessiva di circa 174 chilometri. I principali affluenti sono tutti situati sulla 
parte sinistra, a partire dal torrente Grigno per poi arrivare al Cismon, punto dal quale il Brenta 
rimane incassato tra ripidi versanti incorniciati da pareti verticali, sbucando infine nella 
pianura e sfociando nell’Adriatico1.  

Possiamo dunque dividere il corso del fiume in questione in tre segmenti differenti: il 
frammento prettamente montano, l’alta e media pianura ed il basso corso, zona che 
prenderemo in considerazione da qui in poi. La distesa alluvionale dell’entroterra lagunare 
veneziano è solcata da percorsi antichi e moderni del Brenta ed è ulteriormente arricchita da 
una fitta ragnatela di torrenti, canali e reti idrauliche minori. La complessità delle varie 
diramazioni che caratterizzando il corso del Brenta lo rendono un fiume difficile da studiare, 
fattore che accomuna la maggior parte dei corsi d’acqua del territorio veneto. “Indovinare il 
corso [di un fiume veneto] è quasi come spiegare i geroglifici d’Egitto […] e ciò non solo 
riguardo ai tempi romani, ma anche per quelli posteriori all’anno Mille. Questo perché essi in 
tutti i modi possibili e in tutte le possibili direzioni, ora dalla natura ora dall’arte furono fatti 

camminare. E chi può sapere mai le infinite variazioni sofferte da tutti i fiumi veneti? Essi 
sono incredibili.”2 dice Antonio Averone, noto ingegnere del XX secolo. Infatti, nonostante 
l’impronta originaria del Brenta sia ancora conservata grazie alla forma dei sedimenti che 
costituiscono la bassa pianura da esso attraversata, la geometria dei diversi rami – molti dei 
quali ancora attivi – riassume le plurisecolari manomissioni del basso corso nella storia. Il 
corso del fiume vede tutt’ora cambi di direzione repentini, come nel caso della congiunzione 
con il canale del Piovego3 che avviene subito dopo l’attraversamento del centro di Stra. Da 
quest’ultimo insediamento, ritenuto il crocevia d’acque per eccellenza, il Brenta si divide in 
due rami distinti: il Naviglio Brenta ad est ed il Naviglio Cunetta a sudest, che eredita e 
mantiene il percorso originario del fiume principale. Con il suo percorso tortuoso, costituito 
da ampie anse poco sviluppate e da arginature assenti, tocca poi i centri di Mira, Dolo, Oriago 
e Malcontenta. Sulle sponde di questi ultimi centri citati si affacciano, inoltre, molte tra le 

 
1 Bondesan A., a cura di, Il Brenta, Cierre Edizioni, Verona, 2003, p. 19 
2 Averone A., Saggio sull’antica idrografia veneta, R. Magistrato alle Acque, Mantova, 1911, p. 25 
3 Il Piovego è un canale scavato dai padovani a partire dal 1210 circa; attraversa la città di Padova e convoglia gran 
parte dei deflussi del Bacchiglione. Costituiva uno dei collegamenti più importanti tra le città di Padova e Venezia. 
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ville venete più belle e conosciute: stiamo parlando della nota e monumentale Riviera del 
Brenta, itinerario fluviale molto noto che offre al pubblico numerose iniziative di stampo 
turistico.  

Durante l'epoca Preromana, il corso d'acqua era già conosciuto con il nome di Medoaco 
(Meduacus), nome assegnato dallo storico patavino Tito Livio in quanto stava letteralmente 
a significare “acque assai rapide”. Con il passare degli anni si è sviluppata sempre più l'idea 
che il corso d'acqua fosse pienamente associato alla città di Padova: molte fonti storiche 
confermano questa ipotesi, tra cui Livio e il geografo greco Strabone, il quale annota il fatto 
che si poteva raggiungere la città di Padova “rimontando per 250 stadi, a partire da un grande 
porto, un fiume che attraversa le paludi: questo porto si chiama Medòaco come il fiume 
stesso”4. Solo nella Tabula Peutingeriana, carta stradale giunta in una copia del XII - XIII 
secolo da un'originale del IV secolo d.C. [Fig. 1], troviamo un chiaro riferimento a un Maior 
e a un Minor Meduacus, ovvero due rami dello stesso fiume che saranno poi identificati come 
Brenta e Bacchiglione. 

A partire dal II secolo a.C., il bacino del fiume Brenta e le aree ad esso limitrofe e furono 
interessate dal grande processo storico della romanizzazione: il territorio, i centri abitati e 
l'intera popolazione furono progressivamente integrati sotto tutti gli aspetti nello stato 
romano. Questo fenomeno portò alla creazione di una fitta rete di sistemi infrastrutturali 
composta da rami fluviali, strade e percorsi che ne facevano un vero crocevia nei rapporti tra 
la pianura padana meridionale ed i territori veneti centrali orientali. Il ruolo fondamentale del 
bacino del Brenta, inoltre, emerge ulteriormente da due passi già citati precedentemente, 
ovvero quelli di Tito Livio e Strabone, il che suggerisce una considerazione importante del 
Brenta tanto da essere citato in diversi saggi e fonti scritte. Il fiume, quindi, costituiva l'asse 
primario di transito nella rete veneta, creando dei veri e propri nodi per lo scambio di merci e 
uomini: lì sorsero stazioni logistiche di sosta denominate successivamente mansiones5. 

Le notizie sul periodo Tardo Antico ed Altomedievale del corso del Brenta sono scarse e 
frammentarie, ma sufficienti per individuare alcuni tratti distintivi del periodo; in particolare 
l'importanza quale via di transito, il permanere degli insediamenti, lo sfruttamento e la messa 
cultura dei versanti e la presenza di possessori. È proprio in questi anni che vengono destinati 
due nuovi appellativi ai corsi d'acqua finora conosciuti come Meduacus, ovvero Brenta e 
Bacchiglione, affermatosi stabilmente solamente nel corso del Medioevo ma destinati a 
durare sino a oggi. Del fiume Brenta parla, infatti, per la prima volta Venanzio Fortunato6 
verso il 565 d.C. in seguito al compimento di uno spostamento da Padova a Ravenna avvenuto 
tramite la navigazione del tratto terminale di questo corso d'acqua. Per quanto riguarda le 
origini del nome, gli studiosi pensano che si tratti di una voce germanica ma indigena, la quale 

 
4 Strabone, Geografia, vol. 5, 14-23 d. C., p.187 
5 Con il termine Mansiones si indicano le stazioni di posta durante l’età imperiale situate solitamente lungo una strada 
romana. Gestite dal governo centrale, il compito principale era quello di identificare gli ospiti del territorio su cui 
sorgevano tramite la richiesta di documenti appositi.  
6 Venanzio Fortunato (530 - 607) è stato un celebre autore di poesie in lingua latina, biografo e vescovo.  
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riporta ai diversi significati di “corso d'acqua”, “canale”, “inondazione”; di conseguenza 
mantiene le caratteristiche del nome di derivazione latina Meduacus. L'impiego del nome 
Brenta, tra l'altro, venne utilizzato non solo per il fiume di Padova ma, genericamente, per 
qualunque corso d'acqua, portando così a degli usi impropri del termine, sia nella tradizione 
orale che in quella scritta. Non è difficile, infatti, trovare documenti medievali in cui il 
Bacchiglione veniva chiamato Brenta e viceversa: con tutti gli inconvenienti che ne derivano, 
si intende affrontare la questione del nome del corso dell'acqua solamente durante il XVI 
secolo, quando si comincia a disporre di adeguate testimonianze cartografiche e di conoscenze 
geografiche specifiche.  

Nel complesso panorama fluviale e lagunare dello Stato Veneziano durante l'età moderna, il 
Brenta sicuramente iniziò ad occupare un posto privilegiato tra tutti i fiumi della regione: il 
corso d’acqua vantava una portata maggiore rispetto agli altri che sfociavano in laguna, 
collegava direttamente Venezia al padovano ed era un territorio politicamente ed 
economicamente strategico, quindi non poteva che essere considerato di importanza 
fondamentale nel controllo del territorio e della politica ambientale svolta da Venezia. Il 
Brenta, in altri termini, si trovava nel cuore degli assetti territoriali ed economici della 
Repubblica ed il destino del fiume si sarebbe presto incrociato con tutto quello interessava la 
difesa e la conservazione della laguna, nei suoi risvolti commerciali, ambientali e geografici. 
[Fig. 2].  

Nel XV secolo giunsero finalmente a termine le lunghe contese tra padovani e veneziani che 
avevano avuto come oggetto da una parte il controllo di questa fondamentale via d'acqua, 
dall'altra il blocco degli impaludamenti che essa provocava alla foce. In effetti, sin da quando 
il Brenta fu stato deviato da Padova nel 1142 e spinto verso la laguna di Venezia, non arrestò 
mai la sua opera di interramento della laguna stessa, a cui si era cercato di rimediare con 
parziali soluzioni come lo scavo di canali paralleli alla foce. Ci furono vari tentativi di 
risolvere la questione dell'eccessivo afflusso delle acque fluviali e dell'incremento degli 
impaludamenti, alcuni dei quali condotti da Cristoforo Sabbadino7 [Fig. 3] ed altri da Alvise 
Cornaro8, ma non si arrivò mai a nessuna decisione stabile: i risultati, infatti, non sempre 
rispecchiavano le premesse teoriche degli studiosi sopra elencati, tant’è che  Sabbadino 
stesso, in un suo elaborato, disse “dove diavolo havevano li occhi quelli inzegneri! Alla laguna 
non già! Perché vedevano il mal futuro che dovea venir per li effetti e passati e presenti. Certo 
è che facevano più caso delli campi, dico di Terraferma, che di Venetia”9. Un intervento non 
meno essenziale all’interno di questa politica si confermò lo scavo di un nuovo letto del 
Brenta, la Brenta Nuovissima [Fig. 4], operazione conclusa nel 1610 dopo una serie di studi 

 
7 Secondo Cristoforo Sabbadino (1489 - 1560), la soluzione migliore era creare una deviazione il più possibile a monte 
del fiume Brenta (almeno a Stra) e indirizzare sia il Brenta che il Bacchiglione non tanto a Brondolo quanto a una 
nuova foce, vicino a quella dell’Adige. Tale soluzione, considerata troppo ardita, trovò solo oppositori.  
8 A differenza di Sabbadino, Alvise Cornaro (1484 - 1566) riteneva che il Marzenego, il Sile, il Dese e lo Zero potevano 
continuare a sfociare a Treporti in quanto non rappresentavano una fonte di pericolo, mentre il Musone e gli altri 
fiumi dell'area padovana dovevano essere condotti piuttosto a Chioggia.  
9 Sabbadino C., Scritture sopra la laguna, parte I, a cura di Roberto Cessi, Venezia, 1941, p. 8 
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e progetti molto laboriosi e costosi che portarono solamente ad ulteriori allagamenti e 
difficoltà per la navigazione. La deviazione del Brenta, dunque, aveva lo scopo di alleggerire 
la laguna di Brondolo dalle acque pericolose del fiume ma, ancora una volta, si scelse di 
operare più in direzione della laguna che a monte del fiume. Si intervenne in misura radicale 
solamente nel 1655, realizzando un progetto presentato da Gian Luigi Gallesi che portò allo 
scavo del canale di Mirano, il quale avrebbe immesso il Musone nel sistema del Brenta 
liberando la laguna da un altro corso d'acqua nocivo.   

Con la caduta della Repubblica veneziana, venne a mancare il fondamentale controllo della 
complessa rete idrografica e della fascia costiera. Durante la dominazione francese un chiaro 
segno di questo mutare dell'atteggiamento nei confronti dell'ambiente naturale fu il 
progressivo declino della navigabilità e dei numerosi itinerari fluviali che solcavano 
l'entroterra, causato soprattutto dalla mancanza di interventi di manutenzione degli argini e 
dei fondali. Il governo napoleonico risultò, infatti, molto più interessato al miglioramento 
della rete stradale rispetto alle connessioni nautiche offerte dal Brenta, sul quale, però, si 
concentrò il massimo sforzo per assicurare almeno il controllo idraulico. Questo interesse si 
dovette soprattutto alla grande importanza economica e strategica di quella porzione di 
entroterra: secondo gli studiosi dell'epoca, il punto debole del sistema idraulico del basso 
Brenta era proprio la Brenta Nuovissima, di conseguenza la maggior parte degli addetti al 
controllo del fiume propose l'abbandono del canale che arrivò solo nel 1787 grazie ad un 
progetto che prevedeva una nuova inalveazione. Purtroppo, lo sfavorevole contesto politico 
impedì nuovamente di intervenire concretamente e la figura del magistrato delle acque fu 
addirittura soppressa: la questione, dunque, rimarrà insoluta anche durante il periodo 
napoleonico e la Brenta Nuovissima vedrà l’accentuarsi del suo degrado.  

Figura di spicco in questo periodo di decisioni fu l'ingegnere fiorentino Filippo Lanciani, 
esperto estraneo agli interessi locali, che decise di studiare la “forma, l'estensione e l'indirizzo 
del Delta di Brenta in laguna”10, evidenziando come il fiume sarebbe in grado di trasportare 
e depositare abbondanti torbide: questa tendenza, secondo Lanciani, avrebbe potuto portare 
ad un destino ormai già segnato per la laguna meridionale se si fosse tenuta e mutata la foce 
del Brenta. Lanciani, dunque, propose di riportare la foce del fiume in Adriatico utilizzando 
il suo vecchio alveo fino a Brondolo e, da qui al mare, con un nuovo e più breve taglio. Dopo 
il 1840 l’alveo abbandonato del Brenta servì a condurre i deflussi del Bacchiglione; a sua 
volta, quest'ultimo corso d'acqua “avrebbe dovuto correre per un nuovo alveo, in parte 
parallelo al primo, da esso distinto”11. Al progetto, però, non fece seguito alcun immediato 
intervento, nemmeno dopo la tragica alluvione del settembre 1882 che coinvolse vasti territori 
in tutta la pianura veneta: il basso Brenta ruppe infatti in sponda destra, portando una generale 
e grave desolazione nelle campagne dove il drenaggio non era certo facile. Ecco, dunque, un 

 
10 Lanciani F., Sul Brenta e sul Novissimo. Relazione alla Commissione pel miglioramento dei porti e lagune venete, 
Firenze, 1872, p.12 
11 Zunica M., La bonifica Delta Brenta. Un esempio di trasformazione del paesaggio nella laguna di Venezia,Rivista 
Geografica Italiana, LXXXI, 1974, pp. 340-341 
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altro motivo che accrebbe la perplessità per attuare questo intervento, tanto che fu solo nel 
1896 che l'acqua del Brenta tornò a sfociare in Adriatico.  

Riportare il Brenta in mare significava, dunque, “salvare la tradizionale vocazione antropica 
della laguna meridionale basata sulla pesca”12, e gli amministratori dei territori di Chioggia 
non si fecero lusingare dalle innovazioni dell’epoca moderna, che proprio in quegli anni 
iniziava a cambiare il volto della nazione. L'eliminazione delle aree umide, sostituite con 
fertili campagne, era infatti il procedimento territoriale più sicuro e diffuso: dunque, alle 
moderne terre bonificate, con tanto di nuove case per una popolazione agricola in crescita, si 
preferì optare per la salvaguardia del tradizionale ambiente lagunare. 

Il definitivo allontanamento del Brenta dalla laguna meridionale si ebbe solo nei primi anni 
del Novecento: questo grande passo portò finalmente ad una stabilità nell'assetto idraulico di 
quel settore di pianura, ritenuto, senza dubbio, tra i più problematici all'interno dell'intero 
bacino Mediterraneo. Durante il periodo di permanenza della foce del Brenta in laguna, dal 
1840 al 1905, il processo di trasporto e sedimentazione di detriti costruì un ampio sistema 
deltizio che continuò a minacciare l'integrità della laguna di Chioggia, obbligando i 
responsabili locali della gestione idraulica a elaborare in tempi brevi un adeguato progetto di 
diversione del tratto finale del Brenta in Adriatico. Il primo intervento per la separazione della 
terra dalle acque ha visto la costruzione di un argine per delimitare il comprensorio entro cui 
avviare il drenaggio; l’arginatura è stata successivamente potenziata a seguito dell'alluvione 
del 1966, tanto da essere oggi uno dei più significativi elementi fisionomici del paesaggio. 

 Le grandi dimensioni del bacino finora considerato, oltre al fatto che è attraversato 
dall'importante strada statale Romea, hanno conferito un particolare assetto strutturale e 
residenziale a queste terre di bonifica, ben diverse dalla conosciuta monotonia dei grandi spazi 
scanditi da regolari geometrie idrauliche. Attualmente il bacino del Brenta fa parte del 
consorzio Bacchiglione - Brenta, ed alla ben consolidata attività agricola si sta affiancando 
un significativo segmento di residenti estranei al settore primario. Inoltre, è in corso una 
recente promozione ambientale di questo paesaggio: in numerosi pieghevoli e guide 
pubblicate a cura della provincia di Padova, si è deciso di evidenziare le varie opportunità, sia 
terrestri che fluviali, di questi canali, favorendo la conoscenza e la valorizzazione di quella 
che viene chiamata la Riviera del Brenta.  

 

1.2. LA RIVIERA DEL BRENTA COME PAESAGGIO  

Alle porte di Venezia, verso la fine della zona lagunare e in diretta prosecuzione con il Canale 
della Giudecca ed il Canale di Fusina, ha inizio una via acquea che conduce fino alle soglie 
della città di Padova: passando attraverso un paesaggio caratterizzato dall'alternanza di 
coltivazioni agricole, centri urbani e numerosi edifici architettonici di valore, questo 

 
12 Bondesan A., a cura di, Il Brenta, Cierre Edizioni, Verona, 2003, p. 354 
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passaggio fluviale viene chiamato Naviglio del Brenta13. Originariamente ramo del Medoacus 
Maior e in seguito denominato Brenta Vecchia, il Naviglio vede la particolarità di attraversare 
un insieme paesaggistico, di cui ne costituisce l'elemento fondamentale, molto noto e 
conosciuto con il nome di Riviera del Brenta. Sono due i monumenti che segnano gli estremi 
del tratto centrale, nonché quello più ricco di particolarità paesaggistiche: la palladiana Villa 
Foscari detta La Malcontenta14, situata nell'omonima località non lontana dalla foce del 
Naviglio, e Villa Pisani a Stra, collocata al confine tra i territori di Venezia e di Padova. Oltre 
quest'ultimo abitato, il Naviglio si interseca poi con il corso principale del fiume Brenta e 
prosegue, quindi, lungo il canale Piovego, fino a giungere le cinquecentesche mura padovane 
e, poco oltre, Porta Portello.  

Il “piccolo mondo” della Riviera del Brenta conosce il suo periodo di maggior splendore nel 
Settecento, periodo in cui viene definita come paesaggio-giardino, ovvero come opera 
plurisecolare derivata dalla creatività umana. La Riviera è, infatti, il risultato di numerosi 
interventi idraulici e di bonifica voluti dalla Serenissima a partire dal Cinquecento allo scopo 
di rendere più sicura la navigazione lungo questa importante arteria fluviale tra Venezia e 
Padova e di garantire la produttività dei terreni agricoli, oggetto del crescente interesse della 
classe dirigente veneziana dopo l'abbandono delle tradizionali attività mercantili. 
L'organizzazione del territorio – interessato principalmente dalla piantata padana15 con i suoi 
appezzamenti chiusi, stretti e allungati - viene messa in risalto da Michel de Montagne16 nel 
suo Journal de Voyage, opera letteraria che raccoglie i viaggi da lui compiuti in Italia tra il 
1580 e il 1581. Lungo la Riviera, egli osserva “delle pianure assai fertili di biade e molto 
ombreggiate da alberi, sistemati con ordine nei campi e utilizzati come sostegno per le viti”17. 

La ricchezza ambientale, paesaggistica e architettonica di questa parte della terraferma 
veneziana, è sempre stata riconosciuta e ammirata; ne è testimonianza un'ampia letteratura, 
in particolare di viaggio, ma anche turistica e scientifica. Johann Wolfgang von Goethe18, 
durante i suoi percorsi in burchiello svolti nel suo viaggio in Italia tra il 1786 e 1787, scrive 
che “le rive [del Naviglio] sono adorne di giardini e di ville; piccoli paesi si allineano sulla 
sponda, lungo la quale corre tal volta la via maestra. Scendendo per il fiume col sistema delle 

 
13 il Naviglio del Brenta è la via d'acqua che collega Venezia non solo a Padova, ma anche una vasta porzione di 
entroterra, utilizzando il Bacchiglione verso Vicenza e il canale di Battaglia verso Este.  
14 Villa Foscari, detta La Malcontenta, è una villa veneta progettata da Andrea Palladio nel 1559 a Malcontenta, lungo 
il Naviglio del Brenta, per i fratelli Nicolò e Alvise Foscari, appartenenti a una delle famiglie più potenti della 
Repubblica di Venezia.  
15 La piantata padana è una caratteristica disposizione di alberi a sostegno delle coltivazioni di vite, tipica del territorio 
veneto. Le piante erano disposte in filari distanziati alcuni metri tra di loro per permettere coltivazione 
contemporanea di diverse colture. Praticata già dal Medioevo, questa tipologia di piantata è ormai scomparsa.  
16 Nato a Bordeaux nel 1533, Michel Eyquem De Montaigne è stato uno scrittore, filosofo e politico francese, noto 
anche come aforista e per essere uno tra gli esponenti più celebri del Rinascimento francese. Muore a Saint – Michel – 
de – Montaigne nel 1592.  
17 Montaigne M., Journal du Voyage, Bordeaux, 1895, p.129 
18 Johann Wolfgang von Goethe, nato a Francoforte sul Meno nel 1749, è stato uno scrittore, poeta, saggista, 
drammaturgo, filosofo, umanista e critico tedesco. Conosciuto per aver scritto alcune opere come I dolori del giovane 
Werther (1774), Le affinità elettive (1809) e Viaggio in Italia (1817), muore a Weimar nel 1832.  
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cateratte, ogni tanto c'è una breve fermata, di cui si approfitta per dare una capatina a terra e 
per gustare della frutta che vi offrono in quantità. Si risale quindi a bordo per rimettersi in 
cammino, attraverso un piccolo mondo tutto animazione e fertilità”19. 

Inoltre, la Riviera del Brenta si colloca senza dubbio tra i paesaggi più “pittoreschi” della 
storia dell'arte occidentale, offrendo una sorprendente molteplicità di tipologie iconografiche, 
rintracciabili non solo tra le opere vedutiste20, o nelle composizioni di fantasiosi capricci21, 
ma anche nella produzione tecnica della cartografia idraulica e dei disegni di architetture. 
Lungo il Naviglio del Brenta si diffonde l'effetto teatrale della città lagunare unita all'idea di 
campagna come spazio di evasione, ed è proprio questo aspetto che viene individuato come 
il filo conduttore che ha stimolato la secolare tradizione pittorica dedicata al paesaggio 
fluviale lungo la Riviera. Un esempio lo si trova tra le opere di Gianfrancesco Costa22 (1711-
1772), vedutista veneziano, anche se non fra i più noti, che si servì della scatola ottica per 
realizzare delle incisioni da riprodurre in serie su carta. La sua opera più importante è la 
raccolta di ben 140 vedute della Riviera del Brenta pubblicata in due tomi a partire dal 1750 
e intitolata Le delizie del fiume Brenta nei palazzi e Casini situati sopra le sue sponde dalla 
sua sboccatura nella laguna di Venezia fino alla città di Padova. Costa, con raffinati disegni, 
giuste proporzioni e corrette prospettive, disegna numerose ville [Fig. 5], i casini [Fig. 6], ma 
anche le chiese, i ponti e le conche di navigazione incontrati sulle due rive lungo il tragitto 
fluviale da Venezia a Padova, ritenendo che le rive del fiume percorso fossero un 
prolungamento della città. Un altro artista che raffigura svariate ville situate sulle sponde del 
Naviglio del Brenta è Johann Christoph Volkamer23 (1644 - 1720), autore del volume che 
raccoglie alcune sue incisioni intitolato Nurnbergischen Hesperidum cui segue, nel 1714, la 
Continuation der Nurnbergischen Hesperidum: si tratta, in entrambi i casi, di un’attenta 

spiegazione riguardante la coltivazione degli agrumi, intervallata da illustrazioni raffiguranti 
alcuni giardini delle città in cui essi venivano coltivati. Le incisioni [Fig. 7] presentano 
paesaggi sia di città tedesche che di ville e palazzi del nord-est dell'Italia, visti in prima 
persona dall’autore durante un viaggio per ragioni d’affari a partire dal 1660, con una 
caratteristica comune: ogni veduta del paesaggio scelto è accompagnata dall'immagine di uno 
degli agrumi di cui si parla nel testo; è probabile però che “L’associazione di quella certa 
varietà di agrume a quel certo viridario non documenti affatto un effettivo rapporto di 

 
19 Goethe J., Viaggio in Italia, traduzione italiana a cura di Giacomo Schwarz, Genova, 1895, p. 62 
20 Il Vedutismo è un genere pittorico diffuso nel panorama artistico italiano dal XVII secolo. Solitamente il soggetto 
principale è un paesaggio in cui prevale l’elemento architettonico (rovine, vedute di città, ecc.) su quello naturale ed 
antropologico.  
21 Un Capriccio è una pittura che rappresenta elementi di architettura reali o di fantasia, spesso animati da figure e 
ambientati in paesaggi naturali: il risultato che si ottiene è un paesaggio inventato.  
22 Giovanni Francesco Costa, o Gianfrancesco Costa, è stato un pittore, architetto e scenografo italiano. Nasce a 
Venezia nel 1711 dove subito si afferma come scenografo; pubblica la sua raccolta più importante per poi morire a 
Venezia nel 1772. 
23 Nato nel 1644, Johann Christoph Volkamer fu un mercante, produttore e botanico tedesco. Conosciuto per la sue 
illustrazioni di paesaggi accompagnati da tipologie particolari di agrumi, muore nel 1720.  
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coltivazione, ma sia viceversa arbitrario e fantastico perché spettante a scelte d’elegante esito 

compositivo delle singole tavole”24. 

La Riviera del Brenta, dunque, viene tuttora riconosciuta come “insieme paesaggistico di 
valore storico e monumentale struttura storica, percorso monumentale, zona vincolata ai sensi 
della legge 1089/39”25, dotata di una specifica individualità, cioè come qualcosa di più di una 
semplice porzione di territorio identificata sulla base di criteri amministrativi o di altra natura, 
cui talora ci si riferisce utilizzando il suo nome in modo riduttivo. Ebbene, nel definire questo 
luogo paesaggio, emerge una caratteristica estetica da chiunque chiaramente individuabile: la 
Riviera del Brenta, infatti, si distingue a colpo d'occhio dai territori dai paesaggi circostanti 
grazie ad una modalità di percezione non immediatamente determinabile, ma sempre 
inequivocabile. Gli elementi su cui si fonda tale distinguibilità sono riportati, inoltre, in una 
relazione allegata al Decreto Ministeriale datato 1958 che interessa direttamente la Riviera 
del Brenta: “la zona predetta ha notevole interesse pubblico perché con il suo dolce e 
caratteristico paesaggio dove si snoda sinuoso il Brenta, con l'alternarsi di suntuose ville 
patrizie con parchi secolari, tratti di campagna, orti, ciuffi di verde, caratteristiche casette 
lagunari, costituisce nel suo insieme un complesso avente valore estetico e tradizionale”26. Si 
tratta, quindi, di un complesso di caratteri - naturali ed antropici – ciò per cui si manifesta 
l'individualità della Riviera: tale insieme, infatti, dimostra un'unità di significato che, 
trascendendo i singoli caratteri stessi, rende il territorio esaminato nel suo insieme un fatto 
paesaggistico ben distinto e riconoscibile. 

La caratteristica principale del contesto paesaggistico centro-veneto, comprendente anche la 
Riviera, si può riscontrare innanzitutto in una sorta di assenza di contrasti. Nel territorio 
pianeggiante in cui si fa strada il Naviglio del Brenta, così come in altri luoghi del Veneto, i 
diversi elementi naturali e artificiali sembrano, infatti, coesistere armoniosamente, 
completandosi l'un l'altro e restituendo un sottile e particolare equilibrio. Guido Piovene27 nel 
suo libro Viaggio in Italia, descrive il paesaggio Veneto dicendo: “La civiltà del Veneto è 
piuttosto sentimentale, che significa appagamento e delizia in sé stessi, affondamento 
voluttuoso nella propria natura, rifiuto di accettare l'infelicità e riconoscerla e perciò scarsa 
inclinazione a mutare. Non per nulla la civiltà veneta è soprattutto coloristica, architettonica 
e idilliaca […] Lo si avverte anche dal paesaggio, dovunque presente nel Veneto come una 
persona viva. La sensazione di essere penetrato nella mia terra in me si ripete ogni volta e non 
si attenua mai. […] Nel Veneto anche il paesaggio è per metà natura e per metà quadro, vive 
e si guarda vivere, e si compiace di sé stesso”28. Queste parole si ritrovano anche nella Riviera 

 
24 Puppi L., Introduzione a Ville e giardini nel paesaggio veneto nelle incisioni di Johann Christoph Volkamer, a cura di 
Ennio Concina, Milano, 1979, p. 25 
25 Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.), Ambiti di Paesaggio, Padova, 2012, p.396 
26 Relazione allegata al Decreto Ministeriale del 16 ottobre 1958 “Dichiarazione di notevole interesse pubblico della 
Riviera del Brenta, sita nell’ambito dei comuni di Mira, Dolo, Stra e Fiesso d’Artico (Venezia)” 
27 Guido Piovene, scrittore e giornalista italiano, nacque a Vicenza nel 1907. Dopo un periodo da giornalista, la sua 
produzione si orientò verso il reportage di viaggio che gli permise di rendersi conto della rapida industrializzazione del 
suolo urbano. Morì a Londra nel 1974.  
28 Piovene G., Viaggio in Italia, Milano, Baldini Castoldi Dalai, 2007, pp. 25-26 
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del Brenta, dove assumono un significato particolare; quella sensazione “di essere penetrato 
nella mia terra” descritta da Piovene pare rinnovarsi - ad un diverso livello - anche 
nell'accedere ai luoghi che costeggiano il Naviglio del Brenta, provenendo dalle circostanti 
campagne o aree urbanizzate.  

La Riviera costituisce, inoltre, un luogo di ricchezza e valore del tutto particolare. La sua 
singolarità discende, innanzitutto, dalla duplice funzione attribuitale dalle famiglie veneziane 
tra il XVI ed il XVIII secolo: tramite l'acqua, il suo elemento più caratteristico, sembra essere 
una piccola Venezia trasportata allo stato terreno, come se fosse una sorta di estensione della 
città stessa all'esterno dei suoi consolidati limiti fisici – cioè al di là dell'acqua della laguna - 
al punto da configurarsi come una sorta di “secondo Canal Grande con intermezzi agresti”29. 
È proprio la costruzione di una testimonianza presente e viva di una singolare - e ampiamente 
documentata - configurazione paesaggistica passata a rappresentare una prima, 
imprescindibile, caratteristica peculiare della Riviera del Brenta: il fatto che sia un prezioso 
retaggio testimoniale del modo in cui la civiltà di villa del Veneto si manifestò con particolare 
varietà e specificità nell'immediato entroterra veneziano. 

Particolarmente prezioso, come già accennato precedentemente, è il corpus iconografico 
costituito dalle opere dei vedutisti sei-settecenteschi che testimonia, con assoluta fedeltà, 
l'assetto fisico e le modalità fruitive di tale paesaggio nel suo momento di piena compiutezza, 
ovvero prima del decadimento registrato tra il XIX secolo e il XX secolo. Grazie a queste 
preziosissime testimonianze possiamo intravedere “un paesaggio in cui i dati architettonici 
(gli edifici), i dati naturali (il fiume, gli alberi, ma anche il cielo con i suoi eventi 
meteorologici) e i dati antropologici (le imbarcazioni, il lavoro degli uomini lungo le rive) 
sembrano avere raggiunto un equilibrio perfetto, sintesi tra la dimensione idilliaca della 
campagna e la monumentalità dell'architettura, che tende a farsi urbana”30. Ne risulta una 
sorta di città giardino ante litteram, ovvero un arcadico luogo di svago e di produzione 
agricola; è proprio a tale singolare equilibrio che possiamo ricondurre una seconda 
caratteristica peculiare della Riviera, che la rende un fatto paesaggistico unico.  

Sottolineata dunque l'unicità della Riviera del Brenta come configurazione paesaggistica, è 
possibile conferirle un valore diverso dal punto di vista della sua autenticità. Tale aspetto può 
essere ricercato nell'interazione di molteplici elementi che si qualificano come strutturali del 
suo assetto paesaggistico: questi ultimi sono stati identificati essenzialmente nel sistema 
idrografico, nella campagna e nei complessi di villa.  

In tale contesto, l’idrografia costituisce un aspetto di straordinario interesse: sono note, e 
ampiamente documentate, le vicende storiche che portano all'assetto idrografico attuale e che 
videro come attore principale la Repubblica di Venezia. Dalle varie mutazioni idrografiche 

 
29 Piovene G., Magagnato L., Ville del Brenta nelle vedute di Vincenzo Coronelli e Gianfrancesco Costa, Milano, Il 
Polifilo, 1994, p.7  
30 Maso D. G., La Riviera del Brenta. L'unicità di un paesaggio e il riconoscimento del suo valore, in “Luoghi e itinerari 
della Riviera del Brenta e del miranese”, a cura di Draghi A., vol. VIII, Panda Edizioni, Venezia, 2018, p.125 
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succedutesi nel paesaggio, rimangono oggi segni evidenti, sia nella configurazione stessa del 
corso del Naviglio del Brenta, sia nelle altre opere idrauliche al servizio della navigazione (ad 
esempio le conche di Noventa Padovana, Stra, Dolo e Mira). Un fatto notevole è la quasi 
completa fruibilità ancora oggi della rete navigabile costituita dal Naviglio, dal Canale del 
Piovego, dal Taglio di Mirano e dal Canale Nuovissimo, nonché da alcuni rii minori come, 
ad esempio, il Canale di Pionca. Tale viabilità fluviale merita di essere recuperata nella sua 
piena funzionalità e valorizzata in quanto costituisce senz'altro una modalità autentica di 
fruizione del paesaggio.  

Anche la campagna, caratterizzata da particolari tessiture e filari vegetali, costituisce un 
elemento caratteristico del paesaggio della Riviera del Brenta. Purtroppo, l'espansione urbana 
e infrastrutturale dell'ultimo mezzo secolo ne ha cancellato ampie arie, compromettendone il 
rapporto diretto con le ville e i corsi d'acqua ma, nelle piccole porzioni di territorio in cui tale 
relazione sussiste ancora, grazie all’assenza di recenti edificazioni, il paesaggio possiede 
indubbie qualità visive e risulta ancora pienamente apprezzabile nel suo assetto originario. 
Tale visione aperta sui campi e, più in lontananza, sull'arco alpino - un tempo largamente 
osservabile dalle rive del fiume - sopravvive oggi in limitati tratti e costituisce dunque un dato 
di rarità che merita interventi appositi di conservazione. 

Particolare attenzione va poi rivolta alle ville e al loro ruolo all'interno del paesaggio; questo 
anche al di là delle connotazioni architettoniche monumentali che caratterizzano i singoli 
edifici i quali, come noto, costituiscono gli elementi di maggiore interesse storico-artistico 
della Riviera del Brenta. Qui, come in tutto lo stato da terra della Repubblica di Venezia, 
nelle ville si coordinavano e trovavano una collocazione tutti gli altri elementi fisici del 
paesaggio, insieme ai valori materiali e culturali della civiltà di villa. I compendi delle ville 
fungevano da cerniere tra l'acqua (vettore di trasporto) e la campagna (zona di produzione), 
frapponendovi una progressione di elementi caratterizzanti e spazi variamente composti, quali 
l'imbarcadero31, la riva d'acqua, il corpo edilizio, il giardino – a volte monumentale - e il 
brolo32, ognuno dotato di connotazioni funzionali proprie; tale assetto risulta ancora oggi 
pienamente leggibile nei complessi di villa meglio conservati. Alla luce di ciò, è importante 
ribadire come il ruolo degli edifici monumentali nel nostro paesaggio era e rimane cruciale, 
purché essi non vengano considerati - come spesso erroneamente si è fatto - gli unici elementi 
degni di nota del paesaggio stesso; anzi, le ville mantengono il loro pieno valore solo se è 
garantita la conservazione degli altri elementi accennati precedentemente e che, collegandosi 
in precise relazioni, costituivano e costituiscono parte integrante dei complessi monumentali 
e dell'ordine del paesaggio stesso.  

 

 
31 Con imbarcadero si intende la banchina o il pontile a cui accostano i bastimenti per imbarcare o sbarcare i 
passeggeri.  
32 Parola diffusa originariamente in tutta l’Italia settentrionale, oggi limitata ai territori della zona padano – veneta, 
che significava orto, frutteto, per lo più cinto da muri o siepe. 
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1.3. LE VILLE VENETE NEL SETTECENTO  

In tutta la terraferma veneta, le vie navigabili, oltre alle consuete funzioni commerciali, 
costituivano suggestivi collegamenti tra i centri urbani e i possedimenti terrieri in campagna, 
considerati non solo come ambienti produttivi ma apprezzati anche per i “molteplici spassi da 
gentiluomo”33 che vi si potevano praticare. L'andare in villa a bordo di una confortevole 
imbarcazione era un modo di viaggiare molto più rilassante e tranquillo rispetto ai polverosi 
e accidentati percorsi terrestri: la scelta di quest’ultima modalità era sicuramente alimentata 
dal verde delle sponde, dai fitti sipari arbori e dal continuo mutare di scenario. A giudicare 
dal grande numero di prestigiose dimore signorili, edificate tra il XIV secolo ed il XVIII 
secolo lungo le sponde o a breve distanza da molte delle vie fluviali della bassa pianura, è 
facile individuare la nuova vocazione ricreativa dei corsi d’acqua che, nel caso della Riviera 
del Brenta, è stata restituita grazie ad un cospicuo patrimonio letterario e pittorico, dove si 
celebra l'armoniosa simbiosi tra natura e uomo.  

La villa rappresenta una delle più importanti creazioni culturali e architettoniche della prima 
età moderna in Europa34: elemento caratterizzante del paesaggio veneto, questa particolare 
tipologia di edificio può vantare una tradizione di studi ben consolidata. La particolarità 
principale della villa è il modo in cui si pone in dialogo con il paesaggio circostante, 
“quest’ultimo inteso non come spazio residuale, ma come spazio di vita costruito”35, 
divenendo parte dell’unità della composizione. Tra la fine del Quattrocento e la prima metà 
del Cinquecento questo nuovo tipo di abitazione iniziò ad essere diffuso e studiato 
principalmente da artisti, viaggiatori e architetti, portando ad una diversa percezione 
dell’ambiente che passa dall’essere, nel caso del territorio veneto, paludoso e arido a fertile e 
produttivo. Il paesaggio, dunque, venne considerato come un elemento da modificare tramite 
l’architettura, coniando così il termine Palladian Landscape36, ovvero l’esito del processo di 

unione tra la visione umanistica tipica delle popolazioni occidentali e la riorganizzazione 
fondiaria della terraferma. A partire dagli anni Trenta del Cinquecento, la messa in sicurezza 
delle città e delle campagne incoraggiò la ripresa edilizia e il miglioramento delle prospettive 
d’investimento agricolo, condizione che favorì la diffusione di case nelle campagne venete, 
non più chiuse e protette ma aperte con logge e spazi porticati verso il paesaggio circostante. 
La villa, dunque, iniziò ad essere intesa come un insieme molto articolato di spazi e edifici: 
oltre al corpo residenziale, vennero costruiti fienili, forni per il pane, pollai, scuderie, alloggi 
per domestici e broli: la diffusione della casa in campagna con annessi rustici definì un nuovo 
disegno del territorio, ricco di filari, siepi, piante con la funzione di evidenziare i confini, 
suddividendo le ampie superfici in campi di forma rettangolare. Dunque, “il paesaggio agrario 

 
33 Kieven E., Pasquali S., a cura di, Storia dell’architettura nel Veneto. Il Settecento, Marsilio editori, Venezia, 2012, p.17 
34 Burns H., Castelli travestiti? Ville e residenze di campagna nel Rinascimento italiano, in “Il Rinascimento italiano e 
l’Europa”, a cura di Fontana L., Moltà L., vol. 6, Angelo Colla Editore, Costabissara, 2005 – 2010, p. 75 
35 Svalduz E., Architettura e paesaggio: la villa veneta nel Rinascimento, in “Il paesaggio veneto nel Rinascimento 
europero – linguaggi, rappresentazioni, scambi”, a cura di Caracausi A. et all., Officina Libraria, Milano, 2019, p. 133 
36 Cosgrove D., The Palladian Landscape: Geographical Change and Its Cultural Representations in Sixteenth-Century 
Italy, Leicester University Press, Leicester, 1993, p. 135 
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veneto dell’antico regime è un paesaggio costruito sotto l’impulso del primo capitalismo che 
nella pianura veneta si esprime al massimo della sua forza dirompente: prima di tutto 
economica ma anche sociale, antropologica e culturale”37.  

L’arte e l'architettura del XVIII secolo, però, non possono essere descritte come uno sviluppo 
lineare dallo stile iniziale a quello maturo, come invece è possibile fare per il XVII secolo. La 
prima metà del Settecento era ancora in gran parte caratterizzata dall'eredità barocca e dalla 
voglia di sperimentare del secolo precedente; tuttavia, verso la metà del secolo, avviene una 
rottura sostanziale con la tradizione esistente fino a quel momento. Johann Joachim 
Winckelmann38 pubblicò nel 1755 i suoi Gedanken über die Nachahmung der griechischen 
Werke in der Malerei und Bildhauerkunst, con i quali restituì un senso di disagio ampiamente 
diffuso nei confronti dell'arte attuale, affermando che “l'unica via per noi per diventare grandi, 
anzi, se possibile, inevitabili, è l'imitazione degli antichi”39. La predominanza dell'antico 
come modello, sia da un punto di vista politico, sia artistico, portò ad un atteggiamento 
sprezzante nei riguardi del Barocco e del Rococò, divenendo dominante in tutta Europa: 
pertanto, gli artisti guardarono alla copia di quella che era considerata l'unica arte esemplare, 
ossia l'antico Rinascimento. A questo riguardo, il Veneto possedeva una carta vincente con i 
suoi edifici di Jacopo Sansovino, Michele Sanmicheli, ma soprattutto di Andrea Palladio, 
l'unico architetto al tempo considerato come una figura di grande rilievo, a giudicare dal 
numero di ville realizzate. 

Questa costante ispirazione ed imitazione dei modelli antichi è leggibile soprattutto nella 
trasformazione delle ville sul territorio veneto, che da luoghi di controllo per la raccolta e 
produzione agricola, diventano, nel Settecento, sedi deputate alle goldoniane smanie della 
villeggiatura. Il percorso del Brenta e la strada che lo delimita sulla riva sinistra determinano 
la disposizione lineare delle ville, sorte lungo tutta la Riviera e, quindi, non più isolate al 
centro delle proprietà agricole come in altre zone del Veneto. L’esordio si deve a Palladio che 
progettò per i Foscari attorno al 1561 un’elegante villa residenziale denominata La 
Malcontenta, “affacciata alla strada d'acqua che alla città tragitta” e “ricca di elementi 
significativi, celebrativa di un ozio orgoglioso e geloso”40 [Fig. 8]. La costruzione della villa 
in vicinanza di un corso d'acqua era già stata suggerita nel secondo libro, capitolo dodicesimo, 
del trattato I Quattro Libri dell'architettura (Venezia, 1570) di Andrea Palladio, che di tali 
siti individua tanto le valenze funzionali che estetiche: “se si potrà fabbricare sopra il fiume, 
sarà cosa molto comoda e bella: percioche e le entrate con poca spesa in ogni tempo si 
potranno nella Città condurre con le barche, e servirà agli usi della casa, e degli animali, oltra 

 
37 Lanaro P., La villa, il fulcro della riorganizzazione territoriale, in “Paesaggi delle Venezie, storia ed economia”, vol. 1, 
Marsilio, Venezia, 2016, p.436 
38 Johann Joachim Winckelmann, nato a Stendal nel 1717, fu un bibliotecario, storico dell’arte e archeologo tedesco. 
Appassionato di letteratura e di arte greca, si recò a Roma dove divenne soprintendente delle antichità (1764), 
dedicandosi allo studio della cultura classica. Muore a Trieste nel 1768.  
39 Winckelmann J. J., Pensieri sull’imitazione dell’arte greca nella pittura e nella scultura, Roma, ed. Cometa, 2001, p. 
27  
40 Puppi L., Andrea Palladio. Opera completa, Milano, 1973, p. 168  
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che apporterà molto fresco la Estate, e sarà bellissima vista, e con grandissima utilità, e 
ornamento si potranno adacquare le possessioni, i Giardini, e i Broli, che sono l'anima, e 
diporto della villa”41. 

La villa nel Settecento, dunque, era il luogo della villeggiatura, già largamente praticata in 
Europa e nel Veneto. Lo spostamento effettuato stagionalmente dal padrone in campagna per 
assistere ai lavori agricoli eseguiti dai contadini nelle sue terre diventò progressivamente lo 
spostamento di un'intera classe di proprietari verso le proprie residenze estive: in movimento 
da Venezia verso la terraferma, ma anche da ciascuna città verso i suoi immediati dintorni. Il 
risultato più evidente fu lungo le zone più raggiungibili da Venezia, ad esempio presso il 
Terraglio e lungo il canale del Brenta, dove la sfarzosa costruzione di questi edifici, già dal 
Seicento, iniziava a non avere più rapporti diretti con la produzione agricola dei terreni 
contigui. La residenza doveva quindi diventare, nelle forme come nell'organizzazione dei suoi 
spazi interni, un'architettura non diversa da quella di città e, di conseguenza, la sua 
progettazione fu spesso affidata ai maggiori architetti di Venezia. Se si volesse tracciare una 
panoramica del fenomeno della “villa veneta” ci si accorgerebbe che le sue fasi di massima 

diffusione, i secoli XVII e XVIII, risultano ancora poco indagate. “La catalogazione promossa 
dall’Istituto regionale ville venete propone la seguente scansione cronologica: 27 ville 

costruite nel Trecento, 201 nel Quattrocento, 611 nel Cinquecento, 921 nel Seicento, 1.282 
nel Settecento. In questo vasto corpus risulta difficile individuare una progressione tipologica: 
non vengono cioè inventati nuovi tipi architettonici, sono piuttosto introdotte modifiche nella 
relazione tra le parti degli edifici”42.  

Nonostante le numerose trasformazioni avvenute rispetto all'impostazione originaria, 
basandosi sulle fonti scritte e iconografiche, soprattutto settecentesche (Coronelli, Canaletto, 
Costa, Volkammer), si può tentare di ricostruire gli elementi che per secoli caratterizzarono 
la villa situata sulle rive del Naviglio del Brenta. A partire dal corso d'acqua, si può trovare 
innanzitutto l'approdo all’edificio ovvero una scalinata, a volte sottolineata dalla presenza di 
statue, grazie alla quale si arriva successivamente alla strada, adiacente alla recinzione che si 
presentava più elaborata lungo il fiume con il cancello di ingresso in ferro battuto. Lo spazio 
erboso era inizialmente antistante rispetto all’'edificio, ovvero al corpo residenziale, 
solitamente collegato alle barchesse e alla corte, da cui poi si apriva il giardino vero e proprio, 
il Brolo e, infine, la campagna lavorata. 

La struttura di base del complesso, simile per quasi tutti gli edifici dell'entroterra Veneto, era 
composta in primo luogo dalla residenza padronale, ovvero l'abitazione dei proprietari, 
normalmente con planimetria rettangolare il cui fulcro era il salone, spesso affrescato e a 
doppia altezza, dal quale si accedeva alle altre stanze [Fig. 9]. Esso rappresentava la villa e la 
famiglia stessa e, per tale motivo, veniva decorato e arredato in modo sfarzoso, soprattutto 
nel XVIII secolo: in questo ambiente, infatti, si tenevano banchetti, concerti, balli. L’interno 

 
41 Palladio A., I Quattro Libri dell’Architettura, Vol. II, Cap. XII, Dominico de’ Franceschi editore, Venezia, 1570, p. 257 
42 Svalduz E., Le ville di Palladio, in “Paesaggi delle Venezie, storia ed economia”, vol. 1, Marsilio, Venezia, 2016, p.460 
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del corpo principale della villa era leggibile già dall’esterno grazie alla perfetta simmetria 

della facciata, che rendeva possibile il riconoscimento della divisione funzionale degli 
ambienti a colpo d’occhio. Il portone d’ingresso era situato al centro della facciata centrale, 
sormontato solitamente da una grande finestra che illuminava l’ampio salone; ai lati di essa, 
si trovavano le finestre laterali che davano luce alle altre stanze mentre, nel sottotetto, si 
trovavano le finestre minori che davano luce alle camere della servitù. Andrea Palladio, 
infatti, sosteneva che “le stanze grandi con le mediocri, e queste con le piccole devono essere 

in maniera compartite, che […] una parte della fabbrica corrisponda all’altra, e così tutto il 
corpo dell’edificio habbia in sé una certa convenienza di membri, che lo rende tutto bello, e 
grazioso”43. Le cucine, invece, erano posizionate al piano terra della villa in quanto venivano 
considerate ambienti vili rispetto alle fastose sale adibite ai ricevimenti che le 
sovrapponevano, mentre i servizi igienici, il più delle volte, erano trascurati o addirittura 
inesistenti.  

La grande trasformazione nel corso del XVIII secolo del paesaggio rurale interessato dal 
fenomeno della villeggiatura non passò inosservata ai personaggi dell’epoca. In alcuni testi 
in prosa di fine secolo, la villa, nel pieno del suo processo evolutivo, poteva essere descritta 
in termini di “magnificenza mal collocata, che insulta alla semplicità campestre col fasto della 
città, vanità che ci perseguita fin dei luoghi da cui dovrebbe essere naturalmente bandita, 
raffinamento dell'arte che guasta la natura il luogo di abbellirla, stupida servilità della moda, 
capricci di una sfrenata opulenza”44. Questo perché il complesso viene caricato di una serie 
di aspettative mancate: nel pensiero dei contemporanei, ogni proprietà rurale doveva essere 
considerata come una parte del più generale patrimonio agricolo dello Stato. La realtà era ben 
diversa e poche, se non pochissime, erano ancora le residenze di villeggiatura che mostravano, 
nei loro territori limitrofi, i campi coltivati o gli orti.  

Mentre le ville sopravvissute mantengono le proprie caratteristiche architettoniche, i giardini, 
molto più soggetti a cambiamenti in quanto realizzati con elementi perlopiù vegetali, 
subiscono nel tempo tutta una serie di trasformazioni dovute alle mode e ai costi per il loro 
mantenimento. Nei secoli precedenti, infatti, i giardini della Riviera vennero realizzati 
secondo le norme di misura ed equilibrio proprie del giardino Veneto, che presenta dimensioni 
piuttosto contenute per non sottrarre troppo terreno all'architettura. Il semplice schema di 
impianto prevedeva un'asse principale, in linea con la porta d'ingresso dell'edificio, a cui 
possono affiancarsi altri viali secondari che, intersecandosi, danno vita a una serie di riquadri 
geometrici simmetrici [Fig. 10]. La collocazione delle ville sulla riva del fiume impone la 
realizzazione dei giardini sul retro e la necessità di “creare un punto focale (attraverso 
padiglioni o altre strutture architettoniche) su cui far convergere la vista, cioè la prospettiva 
centrale”45. Spesso si trattava proprio delle scuderie, che diventano veri e propri complessi di 

 
43 Palladio A., I Quattro Libri dell’Architettura, Vol. II, Dominico de’ Franceschi editore, Venezia, 1570, p. 37 
44 Dal manoscritto intitolato Estratto dall’opera di Mad.ma la contessa di Rosenberg sopra Alticchiero, Venezia, ms. 
Cicogna, 1988, pp. 129 – 135  
45 Bondesan A., a cura di, Il Brenta, Cierre Edizioni, Verona, 2003, p. 338  
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ambienti, perlopiù riuniti in un fabbricato isolato a un solo piano, adibiti a stalle per cavalli e 
a rimessa e deposito delle carrozze, nonché fulcro di questa impostazione prospettica. Si tratta, 
dunque, di un tipo di giardino formale, da cogliere con un solo colpo d'occhio dal piano nobile 
dell'abitazione, dal quale si possono scorgere altri edifici, tra cui le barchesse, ali rustiche 
utilizzate soprattutto per scopi agricoli, affiancate spesso dalle foresterie, ottenute 
sacrificando altri vecchi fabbricati a uso agricolo che, in questo modo, venivano allontanati 
dalla prossimità funzionale con la casa padronale.  

Seguendo la regola per cui la bellezza deve sempre affiancare l'utilità, i proprietari veneti 
ritengono indispensabile, accanto al giardino, la presenza dell'orto e del Brolo, ovvero il 
frutteto rettangolare con piante ordinata a schiera. Già Palladio, nel suo trattato, formalizza 
questo utilizzo dello spazio attorno alla villa destinato non solo allo svago e all'otium, ma 
anche a fini pratici produttivi. Seguace della lezione palladiana, Vincenzo Scamozzi46 
considera il Brolo come una continuazione del giardino [Fig. 11]. Nella sua opera Idea 
dell'architettura universale datata 1615, egli scrive “i broli si sogliono situare dietro alle 
fabbriche dei padroni, e di là più oltre ai giardini, e si lasciano a belle praterie con alberi di 
tutte le sorta de’ più squisiti frutti che si possono avere, messi per ordine. […] Nel piantare i 
broli ed altri luoghi simili si abbia grandissimo riguardo, che gli alberi siano posti in modo 
che facciano bella vista e che buona parte del giorno ricevano gli aspetti del sole”47. Altri 
elementi canonici del giardino Veneto, presenti nei giardini del Brenta, sono le serre per il 
ricovero invernale degli agrumi che i proprietari collezionano fin dal Cinquecento e, nella 
bella stagione, collocano in vasi a ornare viali e aiuole. Anche i giardini del Brenta prevedono, 
nelle vicinanze della villa, la presenza di pergolati, spalliere e architetture vegetali, curati con 
statue. 

Nella Riviera del Brenta il gusto paesaggistico prende avvio con quasi un secolo di ritardo 
rispetto ai primi giardini informali creati in Inghilterra a partire dal 1730 e già nel secondo 
decennio dell'Ottocento, lungo la Riviera, si diffonde proprio l'archetipo dei giardini 
all'inglese: laghetti, ponticelli e montagnole, finte rovine e ampie radure circondate da piante 
esotiche, iniziano a contrapporsi o a prendere il posto dei compartimenti geometrici e delle 
siepi potate del classico giardino veneto.  

L'esempio più eclatante di questa unione tra il rigore del giardino settecentesco francese e 
l'influenza delle nuove sistemazioni a verde inglesi, nonché emblema della villa veneta 
settecentesca grazie alla sua planimetria generale, è Villa Pisani a Stra, considerata la 
Versailles del Brenta per la sua estensione e impianto, elaborato a partire dal 1719 
dall'architetto Girolamo Frigimelica per Alvise e Almorò Pisani.  

 

 
46 Vincenzo Scamozzi è stato uno dei maggiori architetti del Rinascimento italiano nel tardo Cinquecento – primo 
Seicento. Nato a Vicenza nel 1552, è da sempre considerato l’erede della tradizione cinquecentesca veneta che va da 
Andrea Palladio, di cui fu allievo, a Baldassare Longhena, del quale fu mentore. Muore a Venezia nel 1616.  
47 Scamozzi V., Idea dell’architettura universale, Milano, Coi tipi di Borroni e Scotti, 1838, pp. 740 – 741  
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CAPITOLO 2: VILLA PISANI A STRA  
 

2.1. LA STORIA DEL COMPLESSO  

Sin dai primi decenni del Cinquecento le più importanti famiglie di Venezia scelsero le sponde 
del Brenta per localizzare le proprie ville: una tra tutte, però, si annovera tra le maggiori, ma 
anche tra le più singolari ville dell'intero territorio Veneto, ovvero villa Pisani a Stra, il primo 
complesso di proprietà della stessa famiglia Pisani del ramo di Santo Stefano. 

I veneziani nei primi anni del Settecento sentivano la Riviera come un vero e proprio 
prolungamento del Canal Grande ed è per questo che i Pisani scelsero, tra le numerose 
proprietà, di realizzarvi un complesso che voleva principalmente essere “la loro celebrazione 
dogale e principesca, consapevole di Versailles e protesa a trovare [...] il suo esito più 
compiuto e appagante”48. A fine Seicento, manifestare la propria potenza e saggezza politica, 
rendendo evidenti i propri principi, sembrava “intimamente legato all'illustrazione fastosa del 
ruolo privilegiato che derivava dell'appartenenza alla nobiltà di sangue”49. A queste tendenze 
aderirono anche i Pisani, una delle famiglie nelle cui mani si era concentrato un grande potere 
economico e politico, anche se non era ancora riuscita a ottenere il supremo governo della 
Repubblica Serenissima. Nel corso della loro presenza plurisecolare nella città d'acqua, molti 
membri della famiglia ricoprirono i ruoli di procuratori, provveditori, gestori di un banco, 
oltre ad aver rivestito altre importanti cariche, come ricordavano i grandi ritratti una volta 
esposti nel portico del piano nobile del palazzo veneziano prima della sua vendita e della 
seguente spoliazione. Sul finire del XVII secolo, tra gli altri membri del casato del ramo di 
Santo Stefano, la figura di spicco fu quella di Alvise Pisani (1664 – 1741), per la 
rappresentatività della persona, per la fama raggiunta, per i contatti politici e diplomatici che 
coltivò Francia, Germania e Inghilterra, nonché per il prestigio rivestito in ambito culturale. I 
suoi viaggi lo portarono in giro per l'Europa, sempre accolto dalle corti di vari paesi. Ancora 
giovanissimo fu ambasciatore presso la corte di Luigi XIV e poi in quella di Anna 
d'Inghilterra: in questo modo venne a contatto con la grandeur della monarchia francese e 
con le realizzazioni di André Le Notre, in ambito paesaggistico, nonché con le opere dei vari 
architetti partecipanti alla creazione di Versailles. La sua lungimiranza, insieme al senso 
pratico del fratello Almorò Pisani (1693 – 1732), diedero vita a un programma di 
rinnovamenti e grandi realizzazioni architettoniche e artistiche, motivati anche da una 
cresciuta necessità di rappresentanza nonché dalla voglia di dimostrare la ricchezza e il 
prestigio del casato. 

 

 
48 L. Puppi, Le grandi ville venete, in I. Belli Barsali, L. Puppi, G. C. Sciolla, “Le grandi ville italiane”, Veneto, Toscana, 
Lazio, Novara, 1983, p. 21 
49 Rallo G., Girolamo Frigimelica e i Pisani: architetture per una strategia familiare veneziana, in “Arte Lombarda”, No. 
142 (3), Milano, 2004, p. 5 
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A Venezia ristrutturarono il palazzo di Campo Santo Stefano, oggi Conservatorio Benedetto 
Marcello [Fig. 12], affidandone il progetto al conte, letterato e architetto Girolamo 
Frigimelica Roberti di Padova50, lo stesso che disegnerà il giardino e il primo progetto del 
palazzo sul Brenta. A Stra i Pisani, dopo aver acquisito i terreni limitrofi alla villa 
cinquecentesca già di loro proprietà, nel 1720 effettuarono alcune demolizioni e, sulla base 
del progetto di Frigimelica, fecero costruire i primi padiglioni del giardino: la torretta del 
labirinto, le scuderie, il recinto con il portale del Belvedere e i portali laterali. L'architetto 
padovano, però, nel bel mezzo dei lavori venne chiamato alla corte modenese di Rinaldo III 
d'Este, dove morì nel 1732: fortunatamente, nel luglio del 1721 prima di lasciare il Veneto, 
consegnerò nelle mani della famiglia Pisani i disegni e i modellini delle svariate fabbriche 
che si stavano realizzando. Frigimelica assicurò ad Almorò Pisani l'accesso al materiale 
progettuale presente nella sua dimora padovana, affermando che “vi sono vari modelli, molti 
disegni, materiali ed altro che servono per le operazioni presenti e venture a Stra che di 
Venezia; in questa abitazione si lavorano da intagliatori e falegnami alcune opere di cupole e 
prospettive destinate nel suo giardino et se ne dovevano disponere delle altre forse 
maggiori”51. 

 L'originario e grandioso progetto del palazzo di Frigimelica venne accantonato, forse perché 
ritenuto troppo costoso, o forse perché giudicato non più adatto al nascente rigore Neoclassico 
dei primi decenni del Settecento. Nonostante ciò, Alvise Pisani, intenzionato a completare il 
complesso di villeggiatura di Stra, incarica per il progetto del palazzo il nobile architetto 
Francesco Maria Preti52, la cui fama si stava diffondendo soprattutto grazie al successo della 
sua prima opera, ovvero il Duomo di Castelfranco [Fig. 13]. Il processo per la realizzazione 
di Villa Pisani si concluse in tempi molto brevi: nel 1735 Alvise divenne Doge e nel 1756 i 
lavori furono già conclusi. Almorò Pisani in prima persona scrisse in modo schietto che “i 
debiti volontariamente accollatimi in occasione delle succeduti impegni per volere d’Iddio di 
casa nostra, […] così pure a causa degl’assonti impegni di grandiose fabbriche a Stra et a 
Venezia fatte per la necessità e commodo dell'alloggio e alla delitia et ornamento, che in gran 
parte oltre qualche summa di costante della Casa tutta anno assorbito del mio proprio summe 
considerabilissime […] e sborsi sacrifici fatti all'onorevolezze e decoro di Casa Nostra”53. 

 
50 Girolamo Frigimelica Roberti (1653 – 1732) fu un erudito e un cultore di letteratura classica, nonché architetto 
attivo principalmente sul territorio veneziano. Compì numerosi viaggi nelle città emiliane e a Roma, dove poté 
osservare da vicino le opere dei maestri del Barocco: a questa esperienza si deve lo stile sperimentato nei suoi lavori di 
architettura, nei quali si nota un innegabile distacco dalla consolidata tradizione veneta di stampo palladiano. 
51 Nel materiale d’archivio di Girolamo Frigimelica (museo civico di Padova) si trovano fatture e polizze relative a lavori 
per la villa di Stra dal 7 aprile 1720 al 18 aprile 1721 (consultabile qui: 
https://archiviodistato.provincia.padova.it/inventari/inventario_11.pdf ) 
52 Nato nel 1701, Francesco Maria Preti fu un architetto italiano, cittadino della Repubblica di Venezia. Allievo di 
Jacopo e Giordano Riccati, nonostante la sua attività apparentemente periferica, si aggiornò immediatamente sulle 
principali questioni architettoniche dell’epoca. Scrisse un trattato (pubblicato postumo) intitolato Elementi 
d’architettura del signor Francesco Maria Preti. Morì a Castelfranco nel 1774.  
53 Gallo R., Una famiglia patrizia. I Pisani ed i palazzi di S. Stefano e di Stra, Reale Deputazione di Storia Patria per le 
Venezie, Venezia, 1945, p. 134 

https://archiviodistato.provincia.padova.it/inventari/inventario_11.pdf
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Dopo aver accantonato un ulteriore progetto di Francesco Maria Preti, ancora troppo vicino 
all'impostazione del Frigimelica, si arrivò all'ideazione definitiva nella quale ogni 
componente di richiamo tardo Barocco venne definitivamente eliminata: il nuovo rigore 
architettonico neo-palladiano54, basato sul ritmo armonico, è evidente sia nella concezione 
spaziale del palazzo che nella scansione delle sue facciate. I Pisani furono particolarmente 
attratti dall’agiata vita della villeggiatura, come dimostrano i suntuosi ricevimenti, le feste e 
le rappresentazioni che le cronache dell'epoca riportano, ma le ingenti spese di 
rappresentanza, insieme alla generale perdita di importanza economica e politica di Venezia, 
sono le cause del progressivo e irreversibile impoverimento delle casse dei Pisani. La famiglia 
riuscì a ricevere un momentaneo sollievo grazie al ricavato della vendita della villa di Stra 
che, già visitata da Napoleone I Bonaparte con Giuseppina Beauharnais nel 1797, verrà 
acquistata proprio da essi nel giugno del 1807. 

Il complesso venne presto inserito tra i beni della Corona francese e ceduto a Eugenio 
Beauharnais che ne ordinò l'immediato ammodernamento, effettuato su progetto 
dell'architetto Giovanni Antonio Antolini. La villa Eugenia verrà adattata alle esigenze e agli 
ideali dei nuovi proprietari, entrambi concordi sul fatto che le decorazioni della residenza 
Ducale e il suo rigido giardino settecentesco risultavano ormai sorpassati. Infatti, se le 
trasformazioni del palazzo da un punto di vista distributivo non furono straordinarie, la coppia 
decise di intervenire sul ciclo decorativo delle stanze che, sul lato Brenta, vennero interamente 
adattate al nuovo gusto imperiale grazie a Giovanni Carlo Bevilacqua e Giuseppe Borsato. 
Ancora più radicale fu l'intervento sul parco dove, a giudicare dalle lettere dell'anziano 
custode dei Pisani, Giovanni Francia, l'immagine e il carattere del giardino vennero 
fortemente trasformate con i lavori che ebbero inizio già nell'inverno dello stesso anno di 
acquisto. In soli sette anni, l'irruenza dei napoleonici trasformò l'aspetto della scenografica e 
allo stesso tempo austera villeggiatura dogale, non privandola però di quella ufficialità che si 
addiceva alla Corte del viceré d'Italia e agli illustri ospiti che in quel breve lasso di tempo la 
visitarono. 

Ben presto, però, lo stemma napoleonico che figurava sulla facciata di Stra venne sostituito 
da quello asburgico, segnando così l'inizio di un lungo periodo di stabilità dovuta alla gestione 
austriaca. Dopo i veloci lavori francesi, i nuovi imperiali ed il viceré Ranieri mantennero ciò 
che i loro predecessori ebbero fatto sia nel giardino che nella villa, pur continuando ad attuare 
miglioramenti e ad arricchire di piante il parco e di opere d'arte la villa. Numerose furono le 
personalità illustre che soggiornarono presso la residenza subito dopo il 1815: Carlo IV di 
Spagna seguito dalla sua Corte, che occupò tutti i caseggiati del parco, l’imperatore Francesco 

 
54 il Palladianesimo, o più propriamente Neo-palladianesimo, è uno stile architettonico che rappresenta l'evoluzione 
delle idee originali dell'architetto veneto Andrea Palladio. Lo sviluppo di questo stile iniziò nel XVI secolo e continuò 
fino alla fine del XVII secolo, durante il quale influì notevolmente sull'architettura neoclassica. Palladio seguì i principi 
dell'opera dell'architetto romano Vitruvio: fondamentale è il rispetto delle proporzioni matematiche e della ricchezza 
degli ornamenti, elementi ripresi proprio dall'architettura rinascimentale nel XVI secolo.  
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I d'Austria, frequentatore della villa anche nel 1819 e nel 1825, lo Zar Alessandro di Russia, 
arrivato nel 1822 a seguito del convegno della Santa Alleanza tenutosi a Verona.  

Nel giugno del 1866 gli austriaci lasciarono la villa e presto vennero sostituiti dal quartier 
generale italiano, aprendo la strada al periodo di presenza di casa Savoia, preannunciata dalla 
presenza dello stesso Vittorio Emanuele II [Fig. 14]: la residenza, infatti, divenne la base dello 
Stato Maggiore dell'Esercito, capitanato dal generale Enrico Cialdini, durante la Terza Guerra 
d'Indipendenza (1866) 55. Purtroppo, villa Pisani fu inclusa solamente per un anno nella lista 
civile del re, ovvero nell'elenco dei beni mobili e immobili spettanti alla corona secondo 
l'articolo 19 dello Statuto Albertino, che recitava: “La dotazione della Corona è conservata 
durante il Regno attuale quale risulterà dalla media degli ultimi dieci anni. Il Re continuerà 
ad avere l’uso dei reali palazzi, ville e giardini e dipendenze, non che di indistintamente i beni 
mobili spettanti alla Corona, di cui sarà fatto inventario a diligenza di un Ministro 
responsabile. Per l’avvenire la dotazione predetta verrà stabilita per la durata di ogni Regno 
dalla prima legislatura, dopo l’avvenimento del Re al Trono”56. Dal 1874 al 1882, a causa 
degli ingenti costi di gestione, si tentò invano la sua vendita all'asta e già nel 1884 avvenne la 
dismissione della villa, che ebbe così esaurito la sua funzione primaria per cui complesso fu 
creato e adeguato nel tempo, ossia quello di residenza istituzionale di rappresentanza. La 
perdita di interesse del nuovo governo per la villa determinò in tempi brevi la riduzione dei 
fondi per la manutenzione che misero a repentaglio l'integrità dell’edificio: l'affidamento della 
sua gestione, dunque, passò all'Ufficio Regionale per i monumenti del Veneto, fatto che segnò 
il passaggio al nuovo secolo della dismessa residenza dogale. 

Già nel 1909 parte del piano terra della villa venne ceduto all'Istituto per le ricerche idro-
tecniche della vicina università di Padova, responsabile insieme al magistrato delle acque 
della realizzazione della vasca nella sezione centrale del parco: creato per effettuare 
esperimenti idraulici, l’impianto ben presto si rilevò inadatto all'uso per il quale era stato 
progettato e ottenne forti proteste da parte dei difensori del patrimonio storico, al punto da 
indurre il soprintendente Max Ongaro a progettare e realizzare il bacino trilobato antecedente 
alla vasca, così da integrarla nel contesto generale. Negli anni Venti la villa, ormai priva di 
un uso specifico, ospitò gli studenti dell'accademia per “soggiorni temporanei” e subito dopo 
una scuola di pomologia e floricultura, di cui ancora oggi si conservano nei magazzini alcuni 
modellini di frutti e fiori di legno.  

Durante il periodo fascista ricchissima fu la documentazione fotografica della villa e del 
parco, all’epoca in ottime condizioni, in quanto il 13 giugno del 1934 avvenne il primo 
colloquio tra i due dittatori Hitler e Mussolini57. La scelta di villa Pisani come luogo ufficiale 

 
55 La Terza guerra d’indipendenza italiana fu combattuta dal Regno d’Italia contro l’Impero austriaco dal 20 giugno 
1866 al 12 agosto 1866. Appartiene alla più ampia guerra austro – prussiana della quale rappresentò il fronte 
meridionale.   
56 La Farina G., Storia d’Italia dal 1815 al 1850, vol. VI (documenti parte 2), Società editrice italiana, Torino, 1851, p. 4 
57 È possibile visionare alcune scene del colloquio tra Hitler e Mussolini grazie ad un video presente nel Giornale Luce 
B0490 in data 06/1934, ora conservato nell’archivio storico Luce e consultabile al seguente indirizzo: 
https://youtu.be/Otumt3fw-Sc  

https://youtu.be/Otumt3fw-Sc
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per l’incontro fu attuata da Mussolini stesso, intenzionato a colpire nell’orgoglio il cancelliere 

tedesco: in assenza di un verbale ufficiale, i racconti e le testimonianze successive 
affermarono che i temi dibattuti furono pochi e inerenti all’ambito degli interessi contrastanti 

delle due nazioni. Mussolini stesso, infatti, durante il suo discorso al popolo adunato in Piazza 
San Marco avvenuto il giorno successivo all’incontro, affermò: “Hitler ed io ci siamo 
incontrati qui non già per rifare e nemmeno modificare la carta politica dell'Europa e del 
mondo o per aggiungere altri motivi di inquietudine a quelli che già turbano tutti i paesi 
dell'estremo Oriente all'estremo Occidente. Ci siamo riuniti per tentare di disperdere le nuvole 
che offuscano l'orizzonte della vita politica europea”58.  

Nel 1938 la villa divenne azienda autonoma: pochi, però, furono i fondi destinati al 
mantenimento di essa nonostante le entrate dalle vendite dei prodotti del giardino che, proprio 
all'indomani della Seconda guerra mondiale, subì altre forti mutazioni vegetali. Nel secondo 
dopoguerra il declino, ormai, sembrò inarrestabile e dagli anni Cinquanta agli anni Settanta il 
complesso vide una lunga stagione di abbandono e disinteresse che portò alla chiusura di 
quasi tutte le sale e alla cancellazione di molti ambienti del giardino. Dalla metà degli anni 
Ottanta si susseguirono numerosi restauri che, in gran parte, restituirono dignità e leggibilità 
a molti ambienti del parco e ad alcuni ambienti della villa, oggi proiettata verso una nuova 
concezione museale più aperta alle istanze del territorio del Brenta di cui spesso ospita 
iniziative, spettacoli, mostre. Attualmente, infatti, la villa è in consegna alla Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le province di Venezia, Belluno, Padova e 
Treviso, ufficio periferico del Ministero per i beni e le attività culturali. 

 

2.2. IL CORPO RESIDENZIALE  

L'imponente edificio disegnato da Francesco Maria Preti sull'ansa del Brenta, più vicino al 
tono ufficiale di un Palazzo Reale che alla grazia delle ville venete, sin dal primo sguardo 
mostra tutta la sua severità, ben espressa anche dal programma calcolato delle sue partiture 
architettoniche, ormai vicine al gusto neoclassico. Il Settecento, però, è anche il secolo della 
ricchezza e del gioco, che nel giardino Girolamo Frigimelica si esprimono nei padiglioni e 
nei disegni vegetali, mentre nella villa si sentono nelle decorazioni settecentesche delle stanze 
del piano nobile, oggi intervallate da classicheggianti ed eleganti programmi decorativi 
risalenti al primo Ottocento napoleonico. La solennità dell'architettura esprime alcune 
caratteristiche che da sempre convivono nel palazzo dei Pisani, come il potere, la cultura e la 
voglia di impressionare, che si ritrovano anche nella ricercatezza del messaggio iconografico 
della scultura e della pittura.  

Il complesso architettonico attuale risulta profondamente modificato rispetto al progetto 
iniziale affidato a Girolamo Frigimelica, di cui si conserva un grande modello ligneo 
realizzato tra il 1716 e il 1720 da Giovanni Gloria, ora conservato al Museo [Fig. 15 e 16].  

 
58 Passo estrapolato dal discorso di Mussolini del 14 giugno 1934, piazza San Marco, Venezia.  



25 
 

La pianta presentava un impianto rettangolare organizzato attorno ad un ampio cortile 
centrale, circondato da loggiati a doppio livello, i quali collegavano gli appartamenti 
distribuiti su quattro grandi padiglioni angolari. Sul lato destro era collocato un ampio scalone 
e nel fronte verso il giardino, all'interno di un corpo sporgente, era situata una scala a doppia 
altezza. La facciata principale verso il fiume si organizzava a partire da un doppio loggiato su 
colonne libere trabeate, racchiuso dai padiglioni angolari e di fronte al quale si apriva una 
terrazza posta su di un alto basamento bugnato che conteneva le scuderie. I caratteri di questa 
impostazione evidenziano dei chiari riferimenti a modelli di derivazione francese e connotano 
l'edificio come una sorta di Palazzo Reale. Il piano nobile, sempre predisposto da Girolamo 
Frigimelica, era caratterizzato da interni unitari e correlava strettamente le strutture 
architettoniche e l’impianto del giardino. 

Il progetto del Frigimelica, tardobarocco e poco ufficiale per i nuovi gusti dei Pisani, venne 
rimpiazzato dai disegni e dagli spazi più ordinati pensati da Francesco Maria Preti: nelle 
realizzazioni dell'architetto di Castelfranco Veneto, “l'armonia discendeva dai ritmi numerici 
e musicali vestiti poi da un rigoroso impiego del vocabolario classico e palladiano, che vede 
però l'introduzione di un bugnato rustico al posto del basamento”59. Villa Pisani, nella sua 
rigorosa impostazione, si rifà dunque all'approccio teorico del suo progettista, autore di un 
trattato sugli Elementi di architettura pubblicato a Venezia nel 1780, sei anni dopo la sua 
morte60 [Fig. 17].  

La facciata imponente sul Brenta [Fig. 18] si distingue completamente dalla progettazione dei 
due portali laterali di accesso al giardino disegnati dal Frigimelica, i quali tuttavia la legano 
al muro di cinta e ne aumentano l'estensione. Lo schema è chiaro: Francesco Maria Preti 
utilizza delle gerarchie sottili, ottenute attraverso l'inserimento di sporgenze, materiali ed 
elementi decorativi. Il prospetto principale si articola su tre corpi distinti, collegati tra di loro 
da elementi orizzontali. Il corpo centrale presenta al piano terra un basamento bugnato con al 
centro quattro Telamoni maschili, i quali reggono una balconata continua su cui si imposta 
un ordine gigante di otto semicolonne corinzie. La trabeazione presenta un fregio a putti e 
festoni sormontato da un timpano triangolare con statue acroteriali, tra cui troviamo la 
rappresentazione della Giustizia accompagnata ai lati dalla Prudenza e dalla Temperanza. Tra 
le semicolonne al primo piano sono poste le finestre, caratterizzate da un'impostazione ad 
arco a tutto sesto, mentre al centro compare un sistema che richiama lo schema di una serliana: 
un'apertura più ampia è affiancata da due finestre rettangolari, cui si sovrappongono due 
bassorilievi; al piano superiore sono presenti porte e finestre trabeate con balaustre. Il corpo 
centrale, inoltre, è collegato alle parti laterali tramite due elementi più bassi: il basamento 
bugnato del piano terra, su cui si imposta una fila di paraste ioniche accoppiate che inquadrano 
finestre con timpani alternati, ed un basso attico, che conclude la composizione. Agli angoli 

 
59 Fornezza A., Rallo G., Villa Pisani – Guida, Medoacus, Venezia, 2000, p.13  
60 Elementi di architettura del signor Francesco Maria Preti è un trattato pubblicato nel 1780, solamente dopo la morte 
del suo scrittore (1774). L’opera, dopo la lunga prefazione di Giordano Riccati, presenta gli studi proporzionali ed 
armonici applicati all’architettura svolti dal Preti. La seconda parte del trattato avrebbe dovuto illustrare i principi 
esposti attraverso alcuni disegni già preparati dal Preti, ma mai inseriti.  
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della facciata sorgono due volumi simmetrici caratterizzati da quattro grandi paraste ioniche 
su un piedistallo sormontati da un timpano triangolare; tra di esse sono poste aperture con un 
timpano semicircolare al piano terra e triangolare nella parte mediana, questo per sottolineare 
l'ingresso a livello superiore. La facciata posteriore, verso giardino, riprende invece in modo 
semplificato lo schema del fronte principale, risultando coerenti con i principi del Preti: risulta 
essere “un frutto maturo di un atteggiamento di rinuncia dell’irragionevole genio di novità”61.  

L'impostazione degli spazi aperti degli ambienti al piano terra conferma la chiarezza espressa 
nel linguaggio utilizzato per la creazione dei prospetti, coerenti con l'organizzazione interna 
della villa [Fig. 19]. L'edificio ha una forma rettangolare ed è caratterizzato, al piano terra, da 
due corti gemelle [Fig. 20]: il volume della costruzione appare, dunque, svuotato da questi 
due ampi cortili, affiancati da un atrio centrale con peristilio interno a colonne libere bugnate. 
I tre ambienti, collegati tra loro, sono attorniati da un sistema di ambulacri, delimitati da 
campate ad arco inquadrate da un ordine di lesene bugnate, e si aprono su quattro assi verso 
il giardino, in un riuscito tentativo di legare la logica degli spazi verdi al palazzo. Questi 
vestiboli, replicati ai piani superiori, costituiscono anche il percorso distributivo principale: 
le stanze, infatti, si susseguono sul perimetro racchiudendo lo spazio dei cortili con al centro 
il grande salone delle feste, sostenuto dal colonnato del piano terra e preceduto, verso il Brenta 
e sul giardino, da due vestiboli affrescati da Francesco Simonini. Prima delle due 
trasformazioni francesi, altri due vestiboli erano direttamente collegati al lungo corridoio 
affrescato con i paesaggi di Giuseppe Zais, che disimpegna i ricchi ambienti delle stanze del 
piano nobile. 

 

2.2.1 IL PIANO NOBILE  

Ricostruendo il percorso museale, si accede al piano nobile di Villa Pisani mediante uno 
scalone in pietra d'Istria costituito da due rampe interrotte da un pianerottolo con 
pavimentazione in terrazzo alla veneziana62. Il ciclo scultoreo esibito, ad opera di Andrea 
Brustolon, evidenzia una delle sue capacità principali, ovvero quella di saper infondere alle 
figure una “nervosità epidermica”63 che conferisce loro un aspetto vitale di movimento. La 
decorazione del soffitto del vano scale, impreziosito da un affresco, è ad opera di Jacopo 
Guarana64, collaboratore del Tiepolo, che pur avendo ricevuto vari inviti per operare all'estero 
restò sempre a Venezia per lavorare in palazzi e ville con soggetti profani. La sua pittura è 
caratterizzata dal colore che domina sul disegno, riuscendo, pennellata dopo pennellata, ad 

 
61 Lucchetta N., Monti G., Pedrocco F., I tesori di Villa Pisani, Medoacus, Venezia, 1996, p. 27 
62 Il terrazzo alla veneziana è un tipo di pavimentazione tipico dell’area veneziana e triveneta. La pavimentazione è 
composta da granulati di marmo e di pietre di diametro fino a 40 millimetri che, come legante, hanno calce di ciottolo 
mista a graniglia fine e cocciopesto. Questa tipologia di pavimentazione è presente in tutte le sale della Villa, 
compreso il salone da ballo.  
63 Fornezza A., Rallo G., Villa Pisani – Guida, Medoacus, Venezia, 2000, p.17 
64 Jacopo Guarana fu un pittore italiano nato a Verona nel 1720. Iniziò a operare già da giovane nei nobili edifici 
veneziani ispirandosi allo stile del maestro Giambattista Tiepolo per poi concentrarsi sulla tecnica ad affresco. Morì a 
Venezia nel 1808 dopo una lunga decadenza artistica, specchio dell’analoga caduta della Repubblica di Venezia.  
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ammorbidire la linea. Datato intorno al 1770, l’affresco è dominato da due angeli, uno con in 
mano una ghirlanda, che impersonifica la Virtù, e l'altro con una tromba, ovvero la Fama: in 
particolare quest'ultimo volge lo sguardo verso lo spettatore e lo invita ad osservare il cielo. 
Corone d'alloro emergono qua e là come elemento ricorrente, mentre è volutamente 
evidenziato un soleggiato, che pende dalla collana dell'angelo centrale. 

Le prime sale che si incontrano risultano essere parte dell'appartamento della Viceregina 
Amalia di Baviera, situato nell'ala est fronte Brenta del piano nobile, dove si compie il vero 
capolavoro del gusto neoclassico in cui le parti figurate delle decorazioni sono ad opera di 
Carlo Bevilacqua65. Per sistemare i due appartamenti vicereali, nel 1809 si decise di 
trasformare l'angolo orientale dove venne inserito il bagno con la vasca incassata, collegato 
direttamente alla stanza da letto vicereale; il secondo bagno di tutta la villa è situato al piano 
terra ed è collegato da una scaletta all'alcova del viceré. Una tra le stanze più note è quella 
detta di Napoleone, in quanto pare che l'imperatore francese abbia soggiornato in quella 
camera solamente una notte in villa Pisani. Con il passaggio di proprietà al figliastro Eugenee 
de Beauharnais, infatti, questo ambiente è stato destinato a camera da letto della viceregina e, 
proprio pensando al suo gusto femminile, sono stati realizzati nel 1811 da Carlo Bevilacqua i 
quattro finti bassorilievi su fondo oro narranti la storia di Amore e Psiche [Fig. 21].  

Un secondo nucleo può essere individuato durante il percorso, ovvero quello delle stanze 
occupate dallo Stato Maggiore dell'Esercito durante la Terza Guerra d'Indipendenza del 1866. 
Secondo una tradizione orale, in una delle camere ci soggiornò Vittorio Emanuele II in 
persona ma non è stato possibile rinvenire alcuna testimonianza a prova dell’effettiva 

presenza dell'illustre personaggio, neppure all'interno dell'archivio storico della villa, dove tra 
la documentazione relativa agli alloggi è presente solo una cartellina - lasciate in bianco - dal 
titolo “Soggiorno della Corte di SM Vittorio Emanuele II Re d'Italia, nel mese di agosto 
1866”. Questa sala e la successiva, ovvero quella dedicata alla contessa Mirafiori, sono state 
oggetto di un accurato restauro in occasione delle celebrazioni per il centocinquantesimo 
Anniversario dell’Unità d'Italia, nell'ambito delle quali il complesso di Villa Pisani è stato 
inserito fra i luoghi della memoria Risorgimentale. 

Una serie di stanze, inoltre, è intitolata rispettando la loro funzione particolare, come avviene 
per la sala da pranzo del seguito, ricostruita grazie all'inventario degli oggetti mobili della 
villa del 1895. In questo spazio i diversi tratti stilistici che hanno contraddistinto l'allestimento 
del corpo residenziale dialogano tra di loro: dalla veneziana esuberanza Rococò dei Pisani, 
individuabile nelle due credenze di lacca povera sopra le quali sono appese due piattaie 
databili intorno alla fine del Settecento, al raffinato gusto Neoclassico di Eugene de 
Beauharnais, individuato nel servizio di porcellana francese e nel centro tavolo in alabastro. 
Fino all'inizio dell'Ottocento, invece, la cappella della villa, dedicata alla Madonna del 

 
65 Carlo Bevilacqua nacque a Venezia nel 1775 e, nei primi vent’anni dell’Ottocento, divenne famoso per le decorazioni 
con le quali riammodernò alcune dimore veneziane secondo il gusto Neoclassico: dalle grottesche alle ornamentazioni 
pompeiane, rimanendo però nella tradizione della grande scuola veneziana per la tecnica pittorica. Morì a Venezia nel 
1849.  
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Rosario e consacrata nel 1789, occupava l'angolo sud-ovest dell'edificio e si sviluppava in 
altezza su due piani. Nei disegni del Preti, conservati nella biblioteca capitolare di Treviso, si 
trova la conferma che il progetto di sistemazione di Giovanni Antonio Antolini per il viceré 
francese ha distrutto al piano terra la cappella con quattordici colonne disposta intorno 
all'altare portando, nel 1808, alla creazione di un ampio appartamento al piano nobile per i 
Beauharnais. In sostituzione venne allestita una cappella di dimensioni più ridotte utilizzando 
l'atrio posto ad ovest, decorato in monocromo con scene belliche del Simonini: gli affreschi 
vennero opportunamente occultati in quanto poco consoni alla qualità richiesta della nuova 
destinazione d'uso dell'ambiente. Nella cappella è conservato l'altare marmoreo 
cinquecentesco realizzato da Jacopo Sansovino e recuperato dalla chiesa di San Gimignano 
di Venezia prima di essere demolita per volere di Napoleone66.  

L'ala sud - est era interamente dedicata all'appartamento del viceré d'Italia, realizzato durante 
i primi anni dell'Ottocento per Eugene de Beauharnais, figliastro di Napoleone Bonaparte. 
Dalle fonti conservate nell'archivio storico della villa risulta che, dopo il passaggio del 
Lombardo – Veneto agli Asburgo nel 1814, i governatori del Regno, ovvero l'arciduca Ranieri 
e l'arciduca Ferdinando Massimiliano, continuarono ad occupare queste stanze durante i loro 
soggiorni in villa. Si tratta dei primi ambienti della residenza decorati in senso Neoclassico 
dal Borsato: alle pareti numerosi affreschi ispirati al mondo classico dell'antichità, che veniva 
riconosciuto dalla cultura di quegli anni come modello etico ed estetico da imitare. Gli 
affreschi della stanza seguono le logiche in uso del principio della “convenienza”, costituito 
dalla corrispondenza tra l'apparato iconografico e la personalità di chi occupava l’ambiente. 
In una di queste stanze, inoltre, vi è custodita la portantina67 recante sul fronte un'imponente 
aquila bicipite, simbolo del regno di Lombardo - Veneto. Venne realizzata per i Beauharnais 
dal mobiliere di corte Casadoro ma poi, quando gli Asburgo tornarono a regnare sul trono, i 
simboli napoleonici vennero anche qui rimossi a favore dello stemma della famiglia. La 
portantina risulta, inoltre. essere uno dei pochissimi oggetti a cui gli Asburgo apportarono 
modifiche in quanto, durante il cinquantennio di presenza austriaca, la villa in generale non 
subì trasformazioni sostanziali ma venne semplicemente mantenuta in tutte le sue parti e 
ripetutamente restaurata.  

La maggior parte degli ambienti presenti al piano nobile reca un impianto decorativo di gusto 
settecentesco: questo nucleo di stanze, infatti, non subì alcun cambiamento durante le varie 
fasi di occupazione della villa, presentandosi ancora rispettando l'impianto originario. Di 
questo sottogruppo fa parte la sala delle vedute, caratterizzata da pareti con prospettive 
architetture illusorie, scandite da finti pilastri ionici sormontati da trabeazione e accompagnati 
da tralci di edera rampicanti. Le vedute prospettiche raffigurano i giardini di residenze regali 

 
66 La chiesa di San Geminiano fu un edificio sacro ubicato in piazza San Marco, di fronte alla basilica. Conosciuta per 
essere uno dei capolavori di Jacopo Sansovino, la chiesa fu demolita nel 1807 per volere di Napoleone: egli, infatti, 
fece abbattere l’edificio per edificare l’attuale ala Napoleonica, dove voleva che avesse luogo la propria sala da ballo.  
67 La portantina è un tipo di sedia portatile usata, dall’antichità fino al XIX secolo, per il trasporto di persone. Veniva 
sostenuta per brevi tragitti da due uomini per mezzo di due robuste stanghe laterali; si presentava come una cabina 
munita di porta, riparata da sportelli e vetri. 
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abitati da piccole figurine di dame e cavalieri, tutti con un’impostazione all'italiana, ovvero 
formati da ampie aree determinate da vasi di agrumi e al loro interno suddivise in aiuole dai 
complicati disegni ispirati ai prototipi esistenti (Versailles e Caserta). Un'altra sala 
caratteristica del complesso è quella dedicata al trionfo di Bacco: l'ambiente, infatti, prende il 
nome dalla decorazione pittorica ad affresco ispirata al tema bacchico, realizzata verso il 1773 
da Jacopo Guarana. Sul soffitto sono ritratte le nozze di Bacco e Arianna, mentre sulle pareti 
le baccanti reggono coppe di vino e grappoli d'uva mentre danzano e suonano, in compagnia 
di capri e centauri. Sulla parete ad est, è particolarmente interessante la rappresentazione del 
buffo elefante, caratterizzato da zampe fantasiosamente divise in dita [Fig. 22]: si tratta 
chiaramente di una riproduzione pittorica non basata su uno studio dal vero, ma effettuata 
probabilmente sulla base di racconti orali o scritti ai quali i pittori erano spesso costretti ad 
affidarsi a causa delle scarse possibilità economiche per viaggiare di quegli anni. Nella parete 
nord, invece, figura un dettaglio effettuato dal vero, cioè un casone con tetto di paglia che fa 
da sfondo ad un'altra scena bacchica: la struttura, infatti, era nel Settecento, una tipica 
costruzione veneta di campagna.  

Il vero fulcro del corpo residenziale di villa Pisani è rappresentato dal salone da ballo [Fig. 
23], al quale si accede tramite due maestosi cancelli situati nelle due stanze affrescate dal 
Simonini. L'ambiente è costituito da uno spazio a doppia altezza, diviso da un ballatoio con 
la funzione di ospitare l'orchestra durante i banchetti. La sua balaustra in legno intagliato e 
dorato a volute Rococò è stata realizzata da due scultori padovani, Pietro Danieletti e 
Giuseppe Casa, autori anche dei due lampadari a bracci di metallo e legno dorato. Il salone 
delle feste conserva nel suo soffitto l'opera più importante e travolgente tra quelle che si 
possono ammirare nel corso della visita. L'autore è uno degli artisti più illustri della pittura 
veneziana, ovvero Giambattista Tiepolo68, che intraprende questa notevole impresa pittorica 
all'età di 64 anni, precisamente nel 1761. È possibile intuire lo stato d'animo con il quale 
Tiepolo affrontò l'opera leggendo alcune sue lettere inviate a Francesco Perotti, il quale lo 
chiamava già nel 1760 “il più gran pittore che abbia Venezia, l'emulo di Paolo Veronese”69: 
dai tre o quattro anni stimati per completare l'opera, il pittore impiegò soltanto 76 giornate di 
lavoro.  

Tiepolo ambientò la scena sull'infinito cielo azzurro occupato da grossi nuvoloni sorreggenti 
i personaggi contemporanei, mitologici e allegorici. Riguardo le sue doti pittoriche, Camillo 
Boito nel 1884 scrisse: “il suo colpo di pennello è magistrale; la sua tavolozza, sapiente 
nell’ombreggiare, inarrivabile nei contrasti delle tinte sporche e nette, neutre e intere, opache 

e lucide, cupe e soavi, è un incanto”70. Interessante è la rappresentazione della famiglia Pisani, 
di cui vengono ritratti numerosi esponenti in preziosi abiti settecenteschi: essa risulta essere 

 
68 Nato a Venezia nel 1696, Giambattista Tiepolo fu uno tra i massimi esponenti del Rococò ed ultimo grande 
protagonista della decorazione monumentale in Europa. L’artista, nel corso della sua vita, riuscì a sviluppare uno stile 
personale attraverso la ricerca della luminosità atmosferica e allo studio di un nuovo rapporto tra forma – luce – 
colore, con lo scopo di sottolineare il plasticismo di ciò che viene rappresentato. Muore a Madrid nel 1770.  
69 Boito C., Gite di un artista, Ulrico Hoepli, Milano, 1884, p. 35 
70 Boito C., Gite di un artista, Ulrico Hoepli, Milano, 1884, pp. 29 – 32  
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l'unica rappresentazione della famiglia in tutta la villa. Dalla parte opposta ai Pisani, Tiepolo 
decide di raffigurare i continenti fino ad allora conosciuti, tutti, però, in atteggiamenti bellici: 
questo perché l’intento era quello di dare voce al contrasto tra il dolore propagato dalla guerra 
e la felicità portata dalla pace alla quale tanto aveva concorso la famiglia Pisani all'interno 
della storia della Serenissima. Tutta la rappresentazione è un richiamo esplicito al passato, al 
Cinquecento, secolo grandioso e prestigioso per la storia di Venezia, a differenza del 
Settecento, privo soprattutto di ideali ai quali invece volevano rifarsi i giovani Pisani, tra cui 
il centododicesimo Doge Alvise. Le pareti della sala sono scandite da finte colonne affrescate 
e recano altri elementi architettonici, restituiti grazie ad un uso sapiente del colore per creare 
un senso di plasticità quasi reale, grazie anche ai contrasti tra luce e ombra.  

Le spoliazioni e la graduale distruzione del piano terra della villa cominciarono a partire dagli 
inizi del Novecento, quando alcune stanze vennero adattate a uffici per il Magistrato delle 
acque, che peraltro ne fece uso solamente per pochi anni. Gli adattamenti continuarono fino 
agli anni Ottanta, comportando la rimozione delle antiche cucine della villa - le cosiddette 
carceri austriache – e il rinnovamento di molti ambienti a funzione di ufficio per il personale.  
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CAPITOLO 3: IL PARCO DI VILLA PISANI A STRA 

 
3.1.  STORIA DEL PARCO   

Se il corpo residenziale di Villa Pisani a Stra per la sua imponenza e il suo linguaggio rende 
l'idea del potere e dell'ufficialità, il giardino di cui è fornito si presenta come il luogo della 
grandiosità e del gioco scenografico. Nel Settecento, infatti, si assiste a un graduale passaggio 
del giardino veneto verso forme più elaborate alla francese, e quello di villa Pisani a Stra ne 
è l'esempio più eclatante. Considerata la Versailles del Brenta per la sua estensione e 
impianto, inizia a prendere forma a partire dal 1719 grazie all’architetto Girolamo Frigimelica 
per Alvise e Almorò Pisani [Fig. 24].  

Prospettive aperte sul paesaggio, architetture da giardino usate come fondali o sistemate a 
conclusione di percorsi alberati, opere statuarie mitologiche che qua e là arricchiscono gli 
ambienti sono solo alcune delle componenti di una impostazione degli spazi esterni che è 
passata attraverso tre secoli di storia, cambiando più volte aspetto e arricchendosi. Dalle 
rigorose regole geometriche del secolo dei lumi alla rivoluzionaria voglia di innovazione del 
potere napoleonico, il parco muta la sua immagine, seppur entro un tracciato obbligatorio 
costituito dal disegno dei viali prospettici e delle sue architetture, ancora oggi i cardini di tutta 
la composizione verde. Questi rigori geometrici diventano quasi una trama in cui inserire ciò 
che suscita meraviglia, coinvolgendo tutti i sensi del visitatore; il giardino, quindi, diventa “lo 

spazio della ricerca del meraviglioso, del sogno, dell’evocazione di luoghi e tempi lontani”71.  

Due importanti opere hanno condizionato l’organizzazione di molti giardini europei nei primi 
decenni del Settecento, compreso quello di Villa Pisani. La prima è di Andre Felibien des 
Avaux, pubblicata ad Amsterdam nel 1699 ed intitolata Les plans et le descriptions de deux 
maisons de campagne de Pline le Consul, che tratta della ricostruzione della villa romana con 
i suoi giardini, in parte rivisitati tenendo conto degli ideali di Le Notre. L'altra è di Dezailler 
D’Argenville, uscita Parigi nel 1709 che illustra La theorie et la pratique du jardinage, 
indicando tra le altre cose i canoni e i modi di comporre e realizzare un giardino alla maniera 
francese.  

L'impianto del giardino della villa venne organizzato su due caratteri di fondo: la creazione 
di un percorso di margine, coincidente con il muro di recinzione, da cui la messinscena veniva 
interamente colta, e il gioco delle assialità, che venne usato per creare un “caleidoscopico 

teatro delle corrispondenze”72. La rappresentazione e lo spazio coincidono nel tentativo di 
creare illusioni e quindi persuadere il visitatore con i trucchi scenografici sotto forma di 
architettura del giardino. Le soluzioni messe in atto dal Frigimelica e impiegate con generosità 

 
71 Pietrogrande A., Un’interpretazione veneta del nuovo giardino europeo, in “Melchiorre Cesarotti e le trasformazioni 
del paesaggio europeo”, a cura di Finotti F., EUT Edizioni Università di Trieste, Trieste, 2010, p. 57 
72 Rallo G., Girolamo Frigimelica e i Pisani: architetture per una strategia familiare veneziana, in “Arte Lombarda”, no. 
142 (3), 2004, p. 10 
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nella prima versione del giardino sono da ricondurre, con libertà e ulteriore fantasia, ancora 
all'idea della trasparenza in architettura e all'espediente delle scene in sequenza, ottenute con 
i diversi fondali prospettici del giardino o con l'attraversamento dei padiglioni.  

I lavori del parco, seppur su progetto di Girolamo Frigimelica del 1719, non vennero seguiti 
direttamente dall’architetto che, dopo la sua partenza per Modena avvenuta nel maggio del 
1722, tenne dei contatti tramite il suo allievo Giovanni Gloria, autore dei modellini. Non è 
semplice stabilire quale sia stato il ruolo preciso dell'architetto dopo il suo trasferimento nella 
città emiliana e quante delle scelte siano da attribuire a lui o alle idee dei proprietari stessi, 
anche se è stata registrata una visita di Girolamo a Stra, di cui abbiamo notizia certa, avvenuta 
nel 1726: “il signor Almorò ha colto questa opportunità di condurmi nel suo giardino di Stra, 
ove soli, e liberi ďogni soggezione possa conferir meco sopra le sue magnifiche idee”73. 
Difficile risulta, in mancanza di documenti, ricostruire il processo ideativo della 
ristrutturazione del parco della villa di Stra ma sappiamo che, in seguito ai lavori del 
Frigimelica, l'estensione venne circa triplicata, lavorando su “architetture che propongono 

illusori prolungamenti dello spazio ma non con un segno fisico, costruito, bensì attraverso 
l’orientamento dello sguardo che dopo avere raggiunto l’esterno, urbano o di paesaggio, può 

proseguire oltre”74. L’ansa del Brenta, con la sua forma, è lo spunto che l'architetto padovano 
raccolse e usò per “immettere il paesaggio nel giardino, secondo una concezione spaziale che 
unisce le esperienze rinascimentali del giardino italiano e le fughe prospettiche tendenti 
all'infinito del barocco francese”75. L'asse di simmetria dell'ansa stessa venne mantenuto come 
cardine della composizione, allineando la residenza padronale alle scuderie; parallela ad esso 
si svilupparono due viali uguali a quelli già pensati nel progetto del giardino precedente, che 
delimitarono lo sviluppo di un grande parterre centrale. Visitando il giardino di Villa Pisani, 
durante il suo Grand tour in Italia tra il 1765 e il 1766, il geografo e astronomo Jerome Joseph 
de La Land rimase così colpito da scrivere: “è bello soprattutto il disegno […], simmetrico 
nell'insieme e ben variato nei dettagli: vi sono molti prati all'inglese e […] un bel pergolato 
di limoni”76.  

Rispetto alle rigorose regole geometriche del Settecento, il parco mutò la sua immagine 
all’arrivo del potere napoleonico, difeso e promosso dal viceré Eugenee de Beauharnais, 
nonostante il rispetto del disegno dovuto ai viali prospettici e alle architetture che ancora oggi 
rappresentano i cardini di tutta la composizione verde. Successivamente al 1807, anno della 
vendita del complesso a Napoleone, il giardino venne fortemente rimaneggiato, soprattutto 
nel suo assetto vegetale oltre che formale. Vennero eliminate le siepi che accompagnavano le 
alberate e sottolineavano l’effetto prospettico, venne realizzato un nuovo boschetto con 
sentieri serpeggianti riprendendo la moda inglese e, soprattutto, i viali prospettici vennero 

 
73 Bulgarelli M., Girolamo Frigimelica Roberti. Architettura per diletto, Bulgarelli M., Conforti C., Curcio G., “Modena 
1598. L'invenzione di una capitale”, Milano, 1999, p. 258 
74 Rallo G., Girolamo Frigimelica e i Pisani: architetture per una strategia familiare veneziana, in “Arte Lombarda”, no. 
142 (3), 2004, p. 5  
75 Fornezza A., Rallo G., Villa Pisani – Guida, Medoacus, Venezia, 2000, p.45 
76 La Lande J. J., Voyage en Italia, Parigi, 1786, VIII, p.162 
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arricchiti da specie arboree alla moda. Dopo la veloce piantagione di platani, tigli e faggi 
voluta dagli architetti dell'imperatore francese, concluso il Congresso di Vienna77 si assisté 
ad una lenta e costante espansione di un vero e proprio esercito di vasi con piante esotiche e 
da collezione.  

Verso la metà dell'Ottocento, agrumi, fiori e piante esotiche dalle nuove serre, finanziate dalle 
casse del governo austriaco, trovarono posto nel giardino fino a condizionarne l'immagine 
complessiva. Distribuite, infatti, su lunghe gradinate in legno principalmente nelle zone 
d’ombra, le piante in vaso crearono delle vere e proprie Promenade botaniche. I funzionari 
degli Asburgo, complici gli straordinari giardinieri come Antonio Trevisan e i suoi 
collaboratori, arricchirono l’appena rivista composizione verde con piccoli interventi 
disseminati nei diversi settori del parco: la nuova ghiacciaia, con l'arredo di gusto 
archeologico (1840 – 1841) nel boschetto, le nuove serre e l'ampliamento delle cedraie fisse 
e mobili collocate nella vaseria degli agrumi e nei muri esposti a sud, la collinetta di Francesco 
Giuseppe I (1853) a nord della casa del giardiniere, oltre ad un lungo elenco di restauri e 
interventi su architetture e strutture mobili che avevano trasformato il parco in un vero e 
proprio disegno vegetale. 

Principi, re e imperatori, con al seguito le rispettive corti, visitarono giardino, ne lodarono 
l'ordine e la ricchezza botanica, “saccheggiandone” talvolta le collezioni come era uso fare. 
A Vienna, a San Pietroburgo, a Venezia, a Milano e a Torino, agrumi in cassette e piante di 
limoni e cedri provenienti da Stra molto presto iniziarono ad ornare le principesche orangerie 
imperiali: ad esempio, lo zar Alessandro I dal suo soggiorno a villa Pisani nel dicembre del 
1822 portò con sé una pianta di agrumi e, successivamente, si fece inviare un elenco delle 
varietà presenti in villa. Purtroppo, i fedeli governatori e viceré di Napoleone non fecero in 
tempo a vedere e apprezzare il progetto terminato del giardino, ma poterono stimarlo e viverlo 
gli ospiti e gli stessi potenti imperatori d'Austria, che a loro malgrado nel 1866 dovettero 
comunque consegnare il complesso ai monarchi italiani. Nonostante le non floride casse dello 
stato, almeno in un primo periodo, fino a che la villa e il suo giardino non vennero esclusi 
dall'elenco dei beni della corona, “la manutenzione del verde e delle architetture continuò a 
scandire il tempo del giardino”78. Piccoli interventi e progetti di restauro mai realizzati, 
registri di vendita di fiori e piante arricchirono l'archivio di fine Ottocento, in parte in villa e 
in parte depositato a Venezia a Palazzo Ducale.  

Assegnata la responsabilità all'ufficio regionale per la conservazione dei monumenti del 
Veneto, alle dipendenze del Ministero della Pubblica Istruzione, vennero svolti dei restauri 
nelle serre, ma si lasciò decadere la produzione di agrumi, uno dei vanti del giardino della 
villa. La difficoltà di utilizzare un insieme di spazi così impegnativi portò alla decisione di 
trasformare parte del pianterreno e del parco in un Istituto per le ricerche di idrotecnica 

 
77 Il Congresso di Vienna fu una conferenza tenutasi presso il castello di Schonbrunn dal 1° novembre 1814 al 9 giugno 
1815. Lo scopo era quello di ripristinare l’Ancien regime dopo gli sconvolgimenti apportati dalla rivoluzione francese e 
dalle guerre napoleoniche.  
78 Lucchetta N., Monti G., Pedrocco F., I tesori di Villa Pisani, Medoacus, Venezia, 1996, p. 104  
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dell'università di Padova. Nel 1911 arrivò la proposta di realizzazione nel grande parterre 
centrale, tra la villa e le scuderie, di una lunga vasca per esperimenti di fisica idraulica: 
l'esecuzione della vasca suscitò grandi polemiche e venne approvata dalla Sovrintendenza 
solo a condizione che la si trasformasse in un “parterre d’eau” e che venisse aggiunto al 
contenitore, di fronte al palazzo, un bacino monumentale a funzione decorativa. Solo nel 1914 
tale bacino fu realizzato seguendo in parte un progetto neobarocco di Max Ongaro79, 
riccamente decorato da gruppi scultorei [Fig. 24]. 

Un episodio particolare sottolineò la volontà di riqualificazione della villa che, nei primi 
decenni del Novecento, risultava abbandonata ad un inesorabile degrado. Si tratta 
dell’occupazione improvvisa, “in un giorno di primavera del 1930, da parte di un gruppo di 
studenti dell’Accademia di Belle Arti di Venezia, capeggiati da Virgilio Guidi. Gli studenti 

intendevano realizzare il dettato di una legge del 1923, che concedeva la villa a ‘soggiorno 

temporaneo di artisti e di studenti di Accademia’ […]. La stampa nazionale si occupò 
diffusamente dell’episodio, riportando vari ‘problemi’ degli occupanti, che chiedevano la 

destinazione della villa e di altri luoghi monumentali alla vita culturale attiva. L’assedio […] 

non poté durare”80. Si trattò di un importante passaggio che, nella storia più recente di Villa 
Pisani, sottolineò la volontà diffusa da parte dell’opinione pubblica di reagire all’abbandono 

e proporre soluzioni concrete per il recupero dell’edificio stesso. 

Negli anni Trenta del Novecento, grazie alle assidue cure dell'architetto Mario Meranesi, 
almeno in alcuni ambiti il parco ritrovò una sua definizione, come si può giudicare dalla 
campagna fotografica eseguita tra il 1931 e 1934, anno dell’incontro tra Mussolini e Hitler. 
Vasi seminterrati, bordure di fiori, rose antiche di diverse varietà, spalliere di alloro o altri 
sempreverdi ed elementi tipici del gusto di quegli anni comparirono nelle immagini 
fotografiche, a testimoniare un ultimo periodo di ordine. Dopo la Seconda guerra mondiale, 
la macchina verde sembrò incepparsi ed un lento degrado invase quasi tutti i luoghi del 
giardino, cancellandone interi spazi, sotterrando i percorsi e, soprattutto, riducendo in maniera 
quasi irreversibile la ricchezza botanica accumulatasi nel Sette e Ottocento.  

 

3.2. LA CONFIGURAZIONE ATTUALE  

Oggi, con un'estensione di circa quattordici ettari, il parco di villa Pisani a Stra si presenta 
come un caratteristico palinsesto caratterizzato dall’unione tra la suddivisione geometrica 
settecentesca, con settori delimitati da prospettive che attraversano il parco da una parte 
all'altra, e la ricchezza arborea ottocentesca ottenuta con tigli, platani, carpini in forma libera, 

 
79 Max Ongaro, abbreviativo si Massimiliano, nacque nel 1858 a Venezia. A soli 26 anni venne nominato assistente 
presso la Scuola d’Applicazione per gli ingegneri annessa all’Università di Padova per poi ricevere l’incarico di 
architetto nel ruolo organico del personale dei monumenti, musei, gallerie e scavi d'antichità. Morì nel 1924.  
80 Rizzi P., Prefazione, in Fontana L., “Villa Pisani a Stra”, Grafiche La Press, Venezia, 1983, p. 4 
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gruppi di faggi ed altre specie ad alto fusto. lo scenografico impianto occupa un'intera ansa 
del Naviglio del Brenta e ne adotta l’asse centrale come asse di simmetria [Fig 25] 

Lasciato l'androne colonnato della villa, la prima vista sul parco cattura il visitatore: il colpo 
d'occhio che si ha una volta varcata la soglia del giardino è sorprendente in quanto il grande 
parterre centrale che dalla facciata posteriore dell'edificio, su una distesa verde segnata al 
centro dalla vasca ornata di statue, raggiunge il fondale scenico costituito dalle scuderie, 
disegnate appositamente per concludere l'ampio spazio, permette di cogliere l'intera 
profondità della scenografia verde. Paragonato al Galoppatoio della villa Tuscorum81 di Plinio 
il Giovane, nei primi anni dell'Ottocento il grande parterre, come mostra l’incisione del di 
Costa del 1750 – 1762 [Fig. 26] presentava ai lati dieci statue colossali, cinque per lato, 
collocate davanti alle quinte di ippocastani (Aesculus hippocastanum L.) che, ancora oggi, 
formano i due grandi viali. Al termine di questi due vialoni si trovano quattro gruppi scultorei 
settecenteschi realizzati da Giovanni Bonazza in pietra tenera: essi rappresentano Aurora e 
Titone, Zefiro e Flora, Nettuno e Pomona, Venere e Marte. Il giardino viene così paragonato 
al “regno dei fiori, dei mille colori e dei frutti dove Zefiro preannuncia la primavera, mentre 
Vertunno, perdutamente innamorato di Pomona, simboleggia il volgere delle stagioni”82. 

La vasca centrale collega il corpo residenziale alle scuderie e, nel punto in cui si lega al bacino 
d'acqua più basso, si trovano due grandi bossi semisferici che segnano l'inizio della lunga 
siepe che percorre tutto lo specchio d'acqua, limitandolo rispetto allo spazio antistante la villa. 
Una scalinata curva in pietra tenera raccorda il piano del prato con la balaustra affacciata sul 
bacino, segnata dalla presenza di due statue, ovvero Ercole e Poesia. 

Nella parte est, le architetture del Frigimelica erano nel XVIII secolo oggetti godibili da ogni 
parte della composizione; oggi, pur sempre inseriti nella trama geometrica di visuali primarie 
e secondarie, le eleganti costruzioni settecentesche risultano circondate da un'altra 
vegetazione arborea che ne ha trasformato l’originaria visibilità. Il labirinto con la torretta, 
l'esedra belvedere con ai lati le due case dei giardinieri e le due gallerie di glicini, la coffee 
house, la montagnola di Francesco Giuseppe I, il parterre di fiorita, il giardinetto della regina 
d'Ungheria e in fondo la vaseria degli agrumi con le serre sono gli elementi che si incontrano 
percorrendo il settore est del giardino. Nella parte ovest, invece, tradizionalmente meno ricca, 
è localizzata una sequenza di aree con un corredo vegetale e scultoreo semplice, suddivise da 
prospettive e con in fondo a nord il boschetto ottocentesco, munito di ghiacciaia e montagnola. 
Tutto il perimetro interno del parco presenta una carpinata in doppia fila, originariamente 
strada coperta disegnata ad archi verso l'interno, come riportano la descrizione di 
Giannantonio Selva nella stima del 1807 e un disegno di Francesco Guardi del 1793.  

 
81 Nella villa di Val Tiberina “in Tuscis” vediamo applicati alcuni canoni riportati da Vitruvio nel De Architettura. 
Descritta in tutte le sue parti nella lettera di Plinio il Giovane inviata all’amico Domizio Apollinare (consultabile qui: 
https://tuttatoscana.net/ultra-limites/la-villa-di-plinio-il-giovane-in-etruria/), la villa presentava un grande spazio 
impiegato a svolgere l’equitazione, denominato galoppatoio.  
82 Fornezza A., Rallo G., Villa Pisani – Guida, Medoacus, Venezia, 2000, p. 47 

https://tuttatoscana.net/ultra-limites/la-villa-di-plinio-il-giovane-in-etruria/
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3.2.1. IL LABIRINTO  

Il dedalo vegetale settecentesco di Stra è, nel suo insieme, uno dei labirinti meglio conservati 
d'Italia, oltre che uno dei più famosi. Fu uno dei primi ambiti del parco ad essere completato 
se già nel 1721 si parla della sua torretta centrale. I nove cerchi concentrici di bosso [Fig. 27], 
interrotti da segmenti perpendicolari, fanno posto a piccoli luoghi appartati, per incontri 
talvolta morosi, ed è perciò definibile come un “labirinto d'amore” (tipologia di dedalo verde 
già presente nei giardini cinquecenteschi italiani ed europei). È stata la ripresa rinascimentale 
dell'ars topiaria classica83 a rendere possibile il successo che i labirinti vegetali hanno avuto 
nel giardino italiano fino al Settecento e poi ancora nei primi decenni del Novecento come 
revival.  

Molti dei grandi giardini tra XVI e XVII secolo ospitavano ampi dedali che, al centro, 
avevano talvolta una torre, un obelisco, una grotta o altre piccole architetture come mete dei 
percorsi a scelta obbligati. I labirinti sono infatti di due tipi: l’Irrgarten, dove i percorsi 
possibili sono tanti e solo uno conduce all’ambita meta, che spesso rivestiva un significato 
simbolico preciso; l’Inngarten invece con un percorso lungo ma obbligato, che sicuramente 
conduce al centro. Nel Settecento veneto “così incline al gioco e ai fasti”84 predomina, nel 
caso di Stra, la componente ludica e amorosa, sebbene non si possa escludere del tutto 
l’aspetto simbolico prettamente illuminista che ha probabilmente determinato la collocazione 
della statua di Minerva, dea della ragione, al centro della terrazzina circolare della torretta 
progettata da Frigimelica. L’esteso e ben progettato labirinto di Stra fu quindi “composto […] 
per il diletto delle dame e dei cicisbei nel tempo dei calcagnini e dei guardinfanti”85, come 
ben descrive Gabriele D’Annunzio nella sua opera Il fuoco.  

A Parigi, nel 1729, furono pubblicate quattordici incisioni riproducenti i prospetti principali 
delle architetture del complesso di villa Pisani a Stra realizzate da Pierre Nicolas 
Ransonnette86, oggi esposte nella sala del Giudizio di Paride al piano nobile del corpo 
residenziale. Ransonnette, incisore e disegnatore ufficiale del fratello di Luigi XVI, era noto 
in tutta Europa per aver eseguito, tra le altre cose, numerose tavole dell’Encyclopedie. 
L’autore del disegno fu, come si evince dalla dicitura riportata in ogni stampa, Bartolomeo 
Gaetano Carboni, il quale lavorò come perito per il Magistrato sopra i Beni Inculti della 
Repubblica di Venezia. Le tre opere principali rappresentano il labirinto con la torretta 
centrale, la facciata principale delle scuderie e il portale detto “dei trionfi”. La prima stampa 
presenta proprio il dedalo nel suo aspetto originario di forma circolare [Fig. 28] e costituito 
da siepi di carpini. Al labirinto si accede attraverso un ingresso segnato da un piccolo 

 
83 L’arte topiaria, o ars topiaria, consiste nel potare alberi e arbusti al fine di dare loro una forma geometrica, diversa 
da quella che naturalmente assumerebbe la pianta, per scopi ornamentali. Vengono così restituite siepi formali con 
andamento geometrico oppure, considerando piante singole o piccoli gruppi, soggetti con varie forme, astratte e non.  
84 Lucchetta N., Monti G., Pedrocco F., I tesori di Villa Pisani, Medoacus, Venezia, 1996, p. 107 
85 D’Annunzio G., Il fuoco, Fratelli Trevis editori, Milano, 1900, p. 97 
86 Nato a Parigi nel 1745, Pierre Nicolas Ransonnette è stato un incisore francese del XVIII secolo. Ottenne il compito 
dall’Accademia delle Scienze di illustrare le loro pubblicazioni, in particolare la serie Description des arts et métires. 
Muore a Parigi nel 1810.  



38 
 

cancelletto settecentesco che si appoggia a due pilastrini di sezione romboidale, sopra i quali 
si trovano due puttini che cavalcano un’aquila e un grosso pesce. Al centro si erge una torretta 
rustica con un doppio ordine di aperture centinate, provvista esternamente di due scale 
elicoidali diametralmente opposte con balaustra in ferro battuto; analoga balaustra circonda 
la sommità della torretta87. Nel modellino della piccola architettura, conservato al Museo 
Correr di Venezia, la terrazza era rifinita, inoltre, da una pergola in ferro, che avrebbe dovuto 
aumentare lo smarrimento del visitatore, riducendo la possibilità di orientamento lungo il 
percorso. 

 Dopo un lungo e tortuoso percorso tra le altre spalliere verdi di bosso, lungo il quale il 
visitatore non guidato si perde inevitabilmente, una volta raggiunto il centro si è chiamati, 
dunque, a compiere un’ultima scelta: il Frigimelica infatti, facendo aderire l'architettura al 
gioco vegetale, ha realizzato due scalette elicoidali che, partendo da due punti opposti, 
fasciano il volume e conducono entrambe alla sommità, “dove la ragione seda la fatica e 
indica la soluzione al difficile rebus della vita”88.  

Il labirinto di Stra è stato più volte restaurato e, mentre nel Settecento e per buona parte del 
XIX secolo era formato da siepi di carpini, pian piano si è trasformato in un labirinto misto, 
come ancora lo descrive Gabriele D'Annunzio ne Il fuoco del 1900. Un progetto dei primi 
anni dell'Ottocento mostra un ampliamento realizzato a nord - est e sud - est che ha inscritto 
così il labirinto circolare in un trapezio irregolare bordato da tigli e carpini. Ligustri, bossi, 
carpini e altre specie di arbusti costituivano il dedalo vegetale prima della gelata del 1929 che 
ne uccise probabilmente una gran parte: l'anno successivo, infatti, il percorso venne 
interamente rifatto solo con il Bosso. Infine, ancora una volta, negli anni Settanta del 
Novecento venne restaurato per assumere l'aspetto attuale.  

 

3.2.2. L’ESEDRA, LE GALLERIE DI GLICINI, LA CASA E IL MAGAZZINO DEI 
GIARDINIERI 

Ai lati del viale che conduce all'esedra, alcuni esemplari di tigli ottocenteschi sottolineano 
l'adattamento botanico effettuato dai giardinieri di Napoleone che, per ombreggiare le 
camminate, inserirono esemplari di tilia cordata ed europea. Prima di arrivare all’esedra si 
incrocia una delle più ampie prospettive del parco che collega il portale dei trionfi, collocato 
a nord-ovest del recinto sul Brenta, e quello est, dirimpetto alla casa dei giardinieri, con 
colonne e trionfi lapidei sul coronamento.  

La bizzarra architettura rappresenta uno dei fulcri visivi e compositivi dell'intero giardino. 
L'esedra è un padiglione di particolare originalità e importanza, sia per il ruolo che riveste 
nella geometria del parco, sia per la sua ingegnosa definizione volumetrica: “rappresenta la 

 
87 Puppi L. et co., La villa dal Settecento al primo Novecento, in “Andrea Palladio e la villa veneta da Petrarca a Carlo 
Scarpa”, Marsilio, Venezia, 2005, p. 418  
88 Fornezza A., Rallo G., Villa Pisani – Guida, Medoacus, Venezia, 2000, p. 49 
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massima espressione di questa interazione di spazio e di architettura, dove le trasparenze sono 
pluriassiali e, in una sorta di apice espressivo, il padiglione si apre anche verso il cielo 
attraverso il suo oculo centrale, evocando dal basso immagini tiepolesche”89 [Fig. 29]. 

Rifinita da superfici in marmorino arricchite da eleganti cornici che seguono l'andamento 
curvo dei suoi lati, l'esedra offre al visitatore una terrazza belvedere raggiungibile mediante 
una scala a chiocciola in pietra posta nel corpo cilindrico collocato sul lato nord-est del 
volume esagonale. Una volta raggiunto il centro dell'esedra, aperto al cielo grazie ad un oculo 
della stessa forma ricavato nella calotta di copertura del padiglione, se si gira lo sguardo ci si 
accorge che da quel punto partono sei percorsi che si espandono nel parco: con la vista si 
raggiungono e si riuniscono fondali prospettici con statue, gruppi scultorei, il grande portale 
del belvedere e una finestra aperta sul recinto, proiettata nel paesaggio del Brenta. Le sei viste 
corrispondenti ai sei percorsi aprono, nel corpo dell'architettura, sei archi ritagliati su 
altrettanti lati concavi del volume, coronati da una balaustra in pietra su cui spiccano sei 
coppie di statue, attribuite a Giovanni Bonazza, raffiguranti le arti liberali e personaggi 
agresti.  Le sei facce concave sono rifinite a marmorino chiaro color avorio arricchite solo da 
semplici fasce sporgenti con leggere variazioni cromatiche e con bucrani90 usati come chiave 
degli arconi a tutto sesto.  

In direzione est e ovest dell'esedra partono due gallerie di glicini che formano una passeggiata, 
in ombra nella bella stagione, a ricordo della settecentesca pergola di agrumi fatti crescere a 
volta riportata nelle stampe nelle incisioni settecentesche. Questa promenade, di cui spesso 
sono ricordati i profumi e i frutti dorati pendenti dalle volte delle pareti, veniva coperta 
stagionalmente con una cedraia o serra smontabile il legno e vetro e con un coperto di tavole 
e coppi. Delle antiche cedraie rimangono tracce nei muretti delle vasche, che oggi ospitano i 
bossi inseriti durante il Novecento, e nel muro confinante con la casa e il magazzino dei 
giardinieri, dove si osservano i fori di posizionamento delle travature dei pilastrini.  

Per arricchire ulteriormente il luogo, nell'Ottocento davanti alle due gallerie nella stagione 
calda trovavano posto le numerose collezioni botaniche di piante esotiche in vaso, esposte su 
gradinate lignee coperte con strutture mobili. Anche sui sei lati dell'esedra si poggiavano delle 
piccole gradinate con piante in vaso. Due colonne rustiche a dadi con capitello corinzio sono 
sormontate da due statue e fungono da raccordo tra l'esedra e due muri curvi che legano i due 
volumi lunghi del magazzino e della casa del giardiniere all'insieme architettonico. Le due 
costruzioni hanno sempre avuto funzioni di servizio per il giardino e fino alla fine 
dell'Ottocento, in uno dei due edifici al piano terreno, venivano custoditi gli sportelli e i 
finestroni delle serre smontabili utilizzate per gli agrumi a galleria, mentre al piano superiore 
alloggiava la famiglia del giardiniere capo. L'altro stabile, invece, era usato al pianterreno 

 
89 Rallo G., Girolamo Frigimelica e i Pisani: architetture per una strategia familiare veneziana, in “Arte Lombarda”, no. 
142 (3), 2004, p. 11 
90 Il bucranio è una decorazione marmorea presente in monumenti romani e in contesti sacrali greci, con soggetto di 
teschi di bue o altri animali ornati da festoni. L'origine deriva dall'abitudine di appendere i crani di buoi o di altri 
animali sugli altari o attorno ai templi pagani dopo i sacrifici rituali. 
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come magazzino e al primo piano come granaio. Le facciate dei due edifici rivolte a nord 
sono arricchite da una superficie a marmorino a riquadri di tonalità diverse di grigio e sono 
state restaurate nel 1999, così come gli interni della costruzione est. Al piano terra è sistemata 
una parte della collezione degli attrezzi da giardino della villa, mentre al primo piano è stato 
allestito uno spazio didattico visitabile in cui viene illustrata la storia del giardino europeo e 
in particolare le vicende e le trasformazioni di quello dei Pisani. Una nota interessante è situata 
nell'edificio est e conta la presenza di alcune travature decorate di ripiego, provenienti 
probabilmente dall'originaria villa dei Pisani distrutta per far posto all'attuale palazzo. 

Di particolare interesse architettonico risultano, inoltre, le due testate rivolte a est verso il 
portale sul Brenta e a ovest verso il grande parterre. Nelle due facciate compaiono ai lati due 
colonne corinzie sovrastate da statue, il cui trattamento rustico del fusto si protrae all'intera 
superficie tripartita, con lesene, timpano e attico coronato da vasti acroteri ali con frutti e fiori. 
Due nicchie lisce e un grande varco centrale ripetono la tripartizione [Fig 30].  

 

3.2.3. LA COFFEE HOUSE  

Annunciata da un'ampia scalinata in pietra d’Istria contrassegnata nel Settecento da due putti, 
la piccola costruzione in cima alla collinetta circolare somiglia ad un tempietto o a un'aerea 
loggia, luogo di ristoro nelle lunghe passeggiate per il parco [Fig. 31]. Presentandosi come 
struttura architettonica a pianta quadrata, originariamente la piccola costruzione da giardino 
era priva di infissi lignei, con un semplice coronamento arricchito da vasi. Nei primi anni 
dell'Ottocento i francesi realizzarono un anello d'acqua per agevolare anche la raccolta del 
ghiaccio, che veniva conservato nel vano voltato a botte sottostante, trasformando così la 
collinetta ed eliminando le siepi regolari di bosso che la percorrevano. Durante i restauri 
recenti le documentazioni archeologiche hanno provato la loro presenza, a conferma di quanto 
riportato le incisioni del Carboni del 1792.  

Privata dell'originale connotazione e circondata d'acqua, la collinetta venne bordata agli inizi 
del Novecento dai monumentali taxodium distichum L.91, o cipressi di palude, dei quali si 
possono osservare ai bordi dell'acqua le radici aeree. Il padiglione, di contenute dimensioni, 
è rivestito da marmorino, presenta tre aperture ad arco su ogni lato ed è coronato da un basso 
attico con vasi per coprire il tetto a due falde. All'interno, dopo i recenti restauri, le pareti 
hanno ritrovato le loro cromie delicate. Al centro del pavimento si può osservare un foro 
coperto da una lastra in pietra traforata che lascia passare l'aria fresca della ghiacciaia 
sottostante. L'ingresso al vano sottostante, collocato sul lato nord della collina ed annunciato 
da un'ambientazione a finta lava realizzati in epoca austriaca, presenta all'interno una volta 
botte dipinta con motivi e finta roccia trattenuta da costoloni in mattoni, anch'essi dipinti. 
Corso veniva depositato all'interno del piccolo vano. L'alimentazione del cerchio d'acqua, che 

 
91 Due dei cipressi di Villa Pisani hanno ottenuto la certificazione di Alberi Monumentali d’Italia, risultando di grande 
rilievo per l’intero parco della Villa.  
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fino alla fine dell'Ottocento era legato all'andamento delle piogge, dopo il 1911 è garantita 
dalla vasca del grande parterre alla quale è collegata da una tubazione sotterranea.  

Dalla coffee house, una prospettiva secondaria conduce alla montagnola detta di Francesco 
Giuseppe I in quanto venne realizzata nel 1853 per commemorare il fallito attentato 
all'imperatore. Questa artificiale collinetta è incline al gusto archeologico di metà Ottocento, 
presenta busti in pietra ed una stele ed è contenuta a sud da un muretto con parti scultore in 
pietra tenera.  

 

3.2.4. LA VASERIA DEGLI AGRUMI  

Un cancello dei primi dell'Ottocento inquadrato da una coppia di cani settecenteschi in pietra 
segna la soglia dello spazio quadrilatero irregolare, percorso da un sistema a raggera di vialetti 
lungo i quali, nella bella stagione, si espongono i vasi con le piante di agrumi.  

La struttura geometrica dell'area richiama le sei viste del giardino che fanno centro nell'esedra 
ma qui, nei primi anni dell'Ottocento, il centro era segnato da una magnolia di cui si fa 
menzione nei documenti d'epoca, in questo caso elevata a monumento vegetale [Fig. 32]. Le 
sei prospettive si concludono oggi su statue di tema mitologico collocate davanti l'alto siepone 
di carpini, che circonda tre lati dell'area e, insieme al disegno dei vialetti radiali, crea una 
sistemazione formale autonoma dal resto del parco: una vera e propria citazione di un hortus 
conclusus92, che evoca luoghi di classica mediterranea cita e realizza un'ottima ambientazione 
per esporre le coltivazioni della villa. 

L’odierna configurazione geometrica della vaseria va attribuita alle trasformazioni francesi, 
sebbene anche tra il 1830 e il 1847 in epoca austriaca siano stati eseguiti diversi lavori di 
adattamento. Dopo i recenti restauri, la vaseria ha recuperato la sua geometria grazie anche al 
ritrovamento della maggior parte delle basi in pietra, sotterrate dal tempo, su cui oggi si 
espone ancora la nuova collezione. Già durante la permanenza francese, alla coltivazione 
degli agrumi venne affiancata quella delle piante esotiche e da fiore, in seguito esposte su 
gradinate lignee lungo alcuni viali del parco per soddisfare la curiosità botanica dei vicereali 
e imperiali d’Austria. 

In particolare, va ricordato l'interesse del viceré Ranieri e della sua consorte che, in visita nel 
1821, ordinarono l'ingrandimento della “stufa di botanica”93 allora esistente. Proprio grazie a 
lui e alle assidue ed esperte cure di Antonio Trevisan, il giardiniere capo, iniziò a formarsi la 
collezione ottocentesca di agrumi: vanto della villa, più volte lodata da regnanti di passaggio. 
Gli agrumi di Strà vennero inviati a Vienna, a Milano, a Venezia e nel 1822 lo zar Alessandro 

 
92 L'hortus conclusus (traducibile in italiano come "giardino recintato") è la forma tipica di giardino medievale, legato 
soprattutto a monasteri e conventi. Si tratta infatti di una zona verde, in genere di piccole dimensioni, circondata da 
alte mura, dove i monaci coltivavano essenzialmente piante e alberi per scopi alimentari e medicinali. 
93 Fornezza A., Rallo G., Villa Pisani – Guida, Medoacus, Venezia, 2000, p. 58 
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di Pietroburgo ne prese con sé alcune varietà e ne ordinò altre attraverso uno scambio 
epistolare per i suoi giardini in Russia. 

La serra calda o tropicale posta est è del 1845 e presenta una parete inclinata a vetri, un tempo 
riparata dal sole estivo mediante l'uso di stuoie all'esterno. Un'interessante sistema di 
riscaldamento a pavimento, ripristinato nei restauri recenti, permette la coltivazione di piante 
tropicali, oggi scelte sulla base degli elenchi botanici del 1845 conservati in villa. La terza 
serra è stata realizzata per la riproduzione di piante in vaso, da cui la denominazione di serra 
madre. Venne ampliata all'inizio del secolo scorso, come dimostrano gli infissi in ferro e i 
materiali usati in facciata; oggi vi si trovano piante da serra tiepida che sopravvivono a 
temperature invernali non inferiori a sei gradi centigradi [Fig. 33]. 

Un ulteriore cancello separa la vaseria dall'area degli ex vivai dove si trova la lunga conserva 
degli agrumi, recentemente restaurata. La lunga costruzione è stata iniziata dai francesi nel 
1812 e completata dagli austriaci, presenta la classica tipologia dello stanzone per i vasi di 
agrumi. L’area è in parte pavimentata in trachite e in parte con cotto disposto a spina di pesce, 
è dotata di sportelloni e vetrate e ospita, durante l'inverno, gran parte della collezione degli 
agrumi in vaso e dal 1999 le antiche macchine da giardino in dotazione alla villa. 

 

3.2.5. LE SCUDERIE  

La presenza degli agrumi nel giardino non si limitava allo spazio della vaseria, infatti, appena 
fuori dall'orangerie sul muro a destra, oggi ricoperto di rose, era situata un'ulteriore spalliera 
che copriva una serra smontabile durante l'inverno. In fondo al vialetto arricchito da una statua 
della Vigilanza si trova l'ingresso alla Ca’ Toffetti: una misurata costruzione che preesisteva 
al complesso e che venne acquistata dai Pisani insieme agli altri edifici circostanti [Fig. 34]. 

Ancora agrumi si trovavano lungo il muro posto a destra delle scuderie sul quale oggi si trova 
una nuova spalliera di rose, risalente agli inizi del Novecento. In prosecuzione, un fondale 
settecentesco presenta al centro una statua di Perseo e, come coronamento, vasi e statue di 
riutilizzo forse seicentesche. Già dal vialetto di arrivo le scuderie si mostrano nel loro gioco 
compositivo fatto di leggere sporgenze di volumi e di contrasti di superfici. 

Al pari della villa, tre timpani dividono in tre parti l'intera facciata ma il Frigimelica vi 
sovrappone un piano attico scandito da leggere lesene in aggetto. Il timpano centrale sovrasta 
il loggiato ionico, aperto in asse per inquadrare il cosiddetto Casino del Prete, oltre la strada; 
i due piccoli timpani laterali si trovano invece nelle facciate delle due ali curve rivolte al 
parco94. I due corpi protesi verso il parterre sono aperti da archi a tutto sesto che lasciano 
intravedere all'interno la parete di fondo, decorata nei primi dell'Ottocento con motivi floreali, 
con canne su cui si avvolgono convolvoli. Le superfici a bugnato rustico in intonaco dello 
stesso colore della pietra tenera differenziano i due volumi curvi dalla quinta. Sia il loggiato 

 
94 Lucchetta N., Monti G., Pedrocco F., I tesori di Villa Pisani, Medoacus, Venezia, 1996, p. 111 
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che le aree curve sporgono dal lungo edificio retrostante che, come una vera e proprio quinta 
scenografica, allinea sul coronamento vasi e statue. Ai lati del loggiato ionico, l'edificio ospita 
le due scuderie vere e proprie, caratterizzate dalla presenza di undici colonnine in rosato di 
Verona su cui si trovano altrettanti cavallini in legno di Andrea Brustolon che, nell'Ottocento, 
venivano dipinti color bronzo. I due alti ambienti, dedicati ai cavalli, sono voltati a padiglione 
e presentano un pavimento in trachite. 

La classicità palladiana ritorna quindi nell'impostazione dell'architettura e dei suoi volumi in 
rapporto allo spazio del giardino, mentre “nell'articolazione e nella definizione delle superfici 
dei vari corpi, ordinati dalle leggere rientranze e dall'effetto che ne consegue, compare una 
forte tendenza al ritmo serrato che scandisce tutto il piano attico”95. Questo poggia sulla 
cornice che attraversa interamente l'edificio, sostenuta dalle alte lesene piatte del piano 
terreno. Il panoramico luogo di Belvedere, invece, è raggiungibile tramite una scala inserita 
nella torretta di sinistra e permette una straordinaria vista dalla campagna circostante oltre che 
dell'intero parco. 

Contrariamente alle raffinatezze e alle calibrate soluzioni della facciata sul parco la quinta 
verso strada presenta una inconsueta semplicità. Qui “ricompare quella severa semplicità 
tanto cara al progetti- sta, fatta di alte paraste con capitelli e basi prive di profili che reggono 
una cornice quasi disadorna che, nel per- correre l'intero edificio, lo lega con un gesto di 
grande efficacia architettonica”96. Le due alte torrette fanno da snodo tra la parte centrale che 
conserva il tono decorativo delle facciate sul gradino, ma per contrasto i due lunghi corpi 
laterali invece presentano una superficie liscia percorsa solo dalle lesene piatte con capitelli 
geometrici che raggiungono un lungo cornicione, unica concessione al decorativismo. Il 
risultato è di forte originalità, soprattutto per il deciso contrasto con la parte affacciata sul 
parco. 

L'edificio è stato oggetto di diversi interventi di restauro nel corso dell'Ottocento, senza 
comunque subire nessuna trasformazione sostanziale, se si esclude il riuso delle ali curve a 
cedraie per il riparo delle piante di agrumi in vaso. Dopo i recenti restauri le arcate delle ali 
curve sono state dotate nuovamente degli antichi infissi in larice e oggi, durante l'inverno, 
ospitano nuovamente gli agrumi. 

 

3.2.5. IL SETTORE OVEST  

Subito a ovest dalle scuderie si individua la massa arborea del boschetto, i cui tre ingressi si 
trovano lungo la carpinata che, partendo dal portale dei trionfi sul recinto, si prolunga 
visivamente fino al fondale posto sul lato est delle scuderie. L'area è stata annessa al parco in 

 
95 Rallo G., Girolamo Frigimelica e i Pisani: architetture per una strategia familiare veneziana, in “Arte Lombarda”, no. 
142 (3), 2004, p. 12 
96 Rallo G., Girolamo Frigimelica e i Pisani: architetture per una strategia familiare veneziana, in “Arte Lombarda”, no. 
142 (3), 2004, p. 12 
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periodo francese, ma la sua sistemazione venne completata dai giardinieri del viceré Ranieri 
tra il 1818 e il 1820. Venne abbattuto il muro di cinta che divideva l'area del giardino 
settecentesco, mentre fu conservata la passeggiata. Nell’area si snodano sinuosi vialetti 
ripristinati dopo il recente restauro.  

In prossimità del varco aperto nel 1911 e oggi schermato, si trova la ghiacciaia ottocentesca 
con la montagnola sovrastante. Realizzata nel 1840, l'artificiale collina venne allestita con 
teste di statue, in origine collocate nel parco, con fauni e con altri elementi di scultura in modo 
da creare un'ambientazione rovinistica, molto in voga a metà Ottocento. L'ingresso della 
ghiacciaia si trova a nord ed è contraddistinto da un coronamento ottenuto con elementi 
architettonici riusati per simulare una sorta di cascata lavica posta su due lati della 
montagnola, da cui emergono qua e là le figure lapide. Sulla sommità, nel punto che coincide 
con il centro della cupola in mattoni della ghiacciaia sottostante, si trova una statua di Cerere 
con la mezzaluna ai suoi piedi [Fig. 35].  

Il vialetto che parte dalla facciata della ghiacciaia e circonda il lato ovest della montagnola 
riporta il visitatore nell'intricato e ombroso boschetto, in cui una sequenza di pieni e di vuoti 
lo accompagna fino all'uscita. Di fronte, nel settore vicino, si trova il gazebo ottocentesco in 
pietra, recentemente ricollocato dopo il ritrovamento della base in mattoni sepolta sottoterra. 

Le parti rimanenti, che occupano tutto il settore ovest del parco, presentano una vegetazione 
organizzata in maniera naturalistica e risultano prive di percorsi precisi. Vi si incontrano 
alcuni elementi scultorei, i quali un fauno, visibile da una finestra del recinto, e un tavolo in 
pietra rosata di Verona posto in asse lungo una prospettiva che congiunge un'ulteriore finestra 
del recinto con la torretta del labirinto. Un secolare bosso e giganteschi tigli ottocenteschi 
piantati da giardinieri di Eugene de Beauharnais conferiscono anche interesse botanico alla 
visita di questo angolo del parco. Tutto il settore ovest è stato molto rimaneggiato nel secolo 
scorso in quanto, in origine, era in parte dedicato alla produzione, sebbene all'interno del 
settecentesco geometrico disegno del giardino dei Pisani.  
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Figura 2 - Nicolò dal Cortivo, 1534, veduta 
dell’entroterra veneziano, Il Brenta - Cierre 
Edizioni 

Figura 3 - Cristoforo Sabbadino, 1558, 
Rappresentazione dell’idea di progetto per 
l’eccessivo afflusso delle acque fluviali, Il Brenta - 
Cierre Edizioni 

Figura 4 - Anonimo, 1613, Il Taglio Novissimo: 
rappresentazione successiva allo scavo del canale di 
Mirano per deviare il Musone nel Naviglio Brenta, Il 
Brenta – Cierre Edizioni  

Figura 1 – Konrad Peutinger, XII – XIII sec, frammento di 
Tabula Peutingeriana con riferimento al Maior e Minor 
Meduacus, Il Brenta – Cierre Edizioni 
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Figura 7 – Johann Christoph Volkamer, 1708, Incisione raffigurante 
Villa Foscari presso Malcontenta, 
https://lamalcontenta.com/index.php/en/component/content/article/83-
archivio/architettura/78-iconografia 

Figura 5 - Gianfrancesco Costa, 1749 – 1760, Incisione 
raffigurante Villa Foscarini, Le ville del Brenta nelle vedute 
[…], il Polifilo 

Figura 6 - Gianfrancesco Costa, 1749 – 1760, Incisione 
raffigurante il Casino Fontana, Le ville del Brenta nelle vedute 
[…], il Polifilo 

https://lamalcontenta.com/index.php/en/component/content/article/83-archivio/architettura/78-iconografia
https://lamalcontenta.com/index.php/en/component/content/article/83-archivio/architettura/78-iconografia
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Figura 9 – Martina D., 2014, il salone di Villa Contarini 

Camerini, https://inviaggioconmeg.it/villa-contarini-  

Figura 10 – 2018, veduta del giardino di villa Emo segnato da sentieri che dividono lo spazio 

verde in rettangoli regolari, https://www.lavitadelpopolo.it/  

 

Figura 8 – Pino Guidolotti, 2014, Villa Foscari detta La 
Malcontenta, https://www.palladiomuseum.org/it/ 

https://inviaggioconmeg.it/villa-contarini-visita-guidata-e-cosa-vedere/
https://www.lavitadelpopolo.it/Paesi-Citta/Castellana/Villa-Emo-nasce-un-vino-pregiato
https://www.palladiomuseum.org/it/
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Figura 14 – Anonimo, 2017, stanza di Vittorio 
Emanuele II presso Villa Pisani a Stra, 
http://www.utemanzano.it/433776221?i 

Figura 11 – FAI, 2022, il brolo di Villa dei Vescovi, 

https://fondoambiente.it/luoghi/villa-dei-vescovi 

 

Figura 12 – Vincenzo Maria Coronelli, 1703, incisione 
raffigurante il Palazzo Pisani a Venezia, 
https://www.venicecafe.it/wp-content/uploads/2018/07/Vincenzo-
Coronelli-Palazzo-Pisani-1703-circa 

Figura 13 – Anonimo, 2022, la facciata principale del Duomo di Castelfranco 
progettata da Francesco Maria Preti, 
https://www.chiesacastelfranco.it/parrocchie/  

http://www.utemanzano.it/433776221?i=135147362
https://fondoambiente.it/luoghi/villa-dei-vescovi
https://www.venicecafe.it/wp-content/uploads/2018/07/Vincenzo-Coronelli-Palazzo-Pisani-facciata-sul-campo-omonimo-1703-circa.jpg
https://www.venicecafe.it/wp-content/uploads/2018/07/Vincenzo-Coronelli-Palazzo-Pisani-facciata-sul-campo-omonimo-1703-circa.jpg
https://www.chiesacastelfranco.it/parrocchie/pieve/
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Figura 17 – Francesco Maria Preti, 1732, pianta e prospetto principale del primo 

progetto di F. M. Preti per villa Pisani a Stra, 

https://www.culturaveneto.it/uploads/attachments/  

Figure 15 e 16 – Arianna Testino, 2016, modellino d villa Pisani realizzato da Giovanni 
Gloria e conservato presso il Museo Correr di Venezia, 
https://www.artribune.com/tribnews/2016/10/ 

https://www.culturaveneto.it/uploads/attachments/ck1aqez0k1ttxwwumy1i3x3xi-88384.pdf
https://www.artribune.com/tribnews/2016/10/louis-vuitton-restaura-i-modellini-dei-palazzi-di-venezia-in-mostra-al-museo-correr/
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Figura 18 – Gordon Reed, 2021, villa Pisani a Stra: la facciata sul Brenta, https://www.pinterest.it/pin/citt-di-stra-
villa-pisani-facciata 

Figura 19 – Vincenzo Maria Coronelli, 1745, pianta del piano terra di villa Pisani a Stra secondo il progetto di 
Francesco Maria Preti, Le ville del Brenta nelle vedute […], il Polifilo 

https://www.pinterest.it/pin/citt-di-stra-villa-pisani-facciata-4540773812013244-villa-pisani-stra-wikipedia--449585975310657254/
https://www.pinterest.it/pin/citt-di-stra-villa-pisani-facciata-4540773812013244-villa-pisani-stra-wikipedia--449585975310657254/
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Figura 22 – Fotografia personale, 2022, particolare della 
raffigurazione dell’elefante nella sala del trionfo di Bacco 

Figura 20 – Fotografia personale, 2022, corte 
interna al piano terra di villa Pisani  

Figura 21 – Fotografia personale, 2022, la camera di 
Napoleone Bonaparte con la rappresentazione di 
Amore e Psiche sul soffitto  

Figura 23 – Fotografia personale, 2022, il salone da 
ballo con l’affresco di Giambattista Tiepolo 
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Figura 24 – Anonimo, veduta di villa Pisani e del suo parco, 

https://www.villapisani.beniculturali.it/ 

Figura 25 – Anonimo, planimetria del giardino di villa Pisani, 
https://www.villapisani.beniculturali.it/ 

Figura 26 – Gianfrancesco Costa, 1750, veduta del parterre di villa Pisani a 
Stra, Le ville del Brenta nelle vedute […], il Polifilo 

https://www.villapisani.beniculturali.it/
https://www.villapisani.beniculturali.it/
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Figura 27 – Anonimo, 2018, veduta del labirinto di villa Pisani a Stra , https://www.villapisani.beniculturali.it/ 

 

Figura 28 – Pierre Nicolas Ransonnette, 1729, il labirinto di villa Pisani a Stra, 
https://www.generativedesign.com/tesi/010/xsitamb4.htm 

https://www.villapisani.beniculturali.it/
https://www.generativedesign.com/tesi/010/xsitamb4.htm


55 
 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 29 – Fotografia personale, 2022, l’esedra di 
villa Pisani a Stra 

Figura 30 – Flavio Vallenari, 2018, visione della facciata adiacente ad uno 
dei passaggi coperti da glicini, https://www.gettyimages.it/immagine/villa-pisani 

Figura 31 – REDA &CO srl, 2008, la Coffee House, https://www.alamy.it/foto-immagine-coffee-house-

villa-pisani-stra-veneto-italia-23669700.html 

 

https://www.gettyimages.it/immagine/villa-pisani
https://www.alamy.it/foto-immagine-coffee-house-villa-pisani-stra-veneto-italia-23669700.html
https://www.alamy.it/foto-immagine-coffee-house-villa-pisani-stra-veneto-italia-23669700.html
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Figura 32 – Irina Cuda, 2015, i viali dell’Orangerie con al centro la magnolia, 
http://www.mytravelife.com/villa-pisani-la-regina-delle-ville-venete-sul-naviglio-del-brenta/ 

Figura 33 – Fotografia personale, 2022, la Serra Madre con alcune 
coltivazioni di agrumi al suo interno  

http://www.mytravelife.com/villa-pisani-la-regina-delle-ville-venete-sul-naviglio-del-brenta/
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Figura 34 – Anonimo, 2018, le scuderie di villa Pisani a Stra, https://www.villapisani.beniculturali.it/ 

Figura 35 – De Finta Matteo, 2005, la scultura simbolo 
della parte occidentale del parco di villa Pisani: Cerere e 
la mezzaluna, http://arte.cini.it/Opere/58192 

https://www.villapisani.beniculturali.it/
http://arte.cini.it/Opere/58192
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